
Cresce l’attesa per i mondiali del 2010.
Pretoria spera nel boom economico, 
ma il calcio non è l’antidoto alla povertà

5 SUDAFRICA

MARIO
DEL PERO

Poco sembra rimanere oggi del-
l’intenso dibattito politico e 

intellettuale sul corso della politica 
estera statunitense del biennio 
2002-2003. Le Europe femminee e 
venusiane contrapposte alle Ame-
riche marziane e virili; il ritorno, 
aggiornato, dello scontro di civiltà; 
la fine dell’atlantismo; le guerre 
preventive e gli «equilibri di po-
tenza a favore della libertà» va-
gheggiati dalla National Security 
Strategy del 2002. Questi e altri 
eccessi retorici e concettuali paio-
no appartenere ormai a un’epoca 
lontana: visioni radicali dell’ordine 
internazionale sepolte dal falli-
mento iracheno e simboli di una 

fase storica 
in cui molti 
commenta-
tori parvero 
perdere dav-
vero la bus-
sola.

Quel di-
battito in 
realtà qual-
che merito 
lo ebbe. Ob-

bligò a ridiscutere di politica inter-
nazionale dopo la grande celebra-
zione trionfalistica del primo de-
cennio post-guerra fredda. Aiutò 
a comprendere come molti dei co-
dici e dei concetti delle relazioni 
internazionali fossero obsoleti e 
appartenessero a un’altra epoca. 
Rese più appassionato e coinvol-
gente un dibattito troppo spesso 
limitato agli esperti e al loro slang 
impenetrabile.

Ora di politica estera si discute 
nuovamente poco negli Usa, fatto 
salvo il problema dell’Iraq. Il dibat-
tito tra esperti sembra essere rien-
trato entro i confini di una polariz-
zazione antica: quella tra un reali-
smo, tanto sobrio quanto piatto e 
asettico, e un idealismo multilate-
ralista, per il quale il dialogo e il 
negoziato sembrano spesso costi-
tuire fini in sé. Soprattutto, gli 
affari mondiali e il ruolo degli Sta-
ti Uniti nel sistema internazionale 
sono tornati a essere issue politiche 
ed elettorali, smentendo una volta 
di più la leggenda di una collabo-
razione bipartisan sulla politica 
estera che in realtà vi è stata solo 
in circostanze straordinarie della 
storia statunitense.

Questo è vero soprattutto per i 
democratici. I repubblicani sono 
schiacciati dal lascito del flop irache-
no.Un sostegno troppo palese alla 
strategia di Bush può essere assai 
penalizzante.  SEGUE A PAGINA 6

Hillary-Barack
la stella

e il debuttante

Sotto un titolo in prima pa-
gina, “Vergogne d’Italia”, 

l’Unità accomuna le sortite ago-
stane di due personaggi di cui 
la politica farebbe volentieri a 
meno, il leghista omofobo Gen-
tilini e il no-global criptobriga-
tista Caruso. Giusto l’accosta-
mento, giusto il titolo. Con un 
rischio, però. Che mettendo 
insieme i due deliranti signori 
si neutralizzi il problema, vo-

g l i a m o 
dire il no-
stro pro-
b l e m a , 
che sta 
dentro la 
nostra co-
alizione.

U n a 
delle ca-
ratteristi-
che del 

bipolarismo all’italiana è che i 
due poli hanno sempre trovato 
facile coprire le proprie devian-
ze interne denunciando quelle 
ben più gravi altrui. L’omologa-
zione progressiva ma inarresta-
bile degli ex missini; le fre-
quentazioni bipartisan della 
Lega, quando è stato possibile; 
infine la marcia di allontana-
mento bertinottiana dagli estre-
mismi di sinistra: questi feno-
meni centripeti hanno via via 
sottratto argomenti polemici. 
Ma – verrebbe da dire, per for-
tuna delle coalizioni – ci sono 
sempre un Gentilini o un Caru-
so da scagliarsi addosso, da 
usare per riequilibrare le scem-
piaggini nel proprio campo.

Far fuori dal centrosinistra 
l’agiato arruffapopolo napoleta-
no dovrebbe essere facile, e a 
questo proposito non convince 
l’improvvisa ritrosia a espri-
mersi da parte di un presidente 
della camera che non s’è rispar-
miato fin qui su alcun argo-
mento controverso.

Rimarrebbe però il proble-
ma del suo retroterra culturale. 
Lo stesso dal quale attinge la 
squadra di bloggers di Beppe 
Grillo, e che alimenta quel popo-
lo di estrema sinistra che ha già 
più volte messo in imbarazzo i 
tatticismi di Rifondazione. Tutta 
quella gente davvero convinta 
che cercare di rendere il lavoro 
più accessibile e flessibile sia un 
crimine, e che siano criminali 
Marco Biagi e Tiziano Treu, co-
munque meritevoli uno di una 
vita sotto lo scorta, l’altro di nes-
suna vita. SEGUE A PAGINA 2

Le vergogne
d’Italia,

e quelle nostre

Questo 
retroterra 
culturale 
imbarazza
i tatticismi 
del Prc

Chiuso in redazione alle 20,30

Non si ferma il panico per la 
crisi dei mutui subprime. Do-

po il giovedì nero delle borse euro-
pee (bruciati 160 miliardi) e di Wall 
Street (in fumo 150 miliardi), la 
crisi dei mutui americani continua 
a punire le piazze finanziarie di 
tutto il mondo. Un venerdì nero 
che ha bruciato in Europa 268 mi-
liardi di euro di capitalizzazioni. In 
due giorni sui listini del Vecchio 
Continente si sono così volatilizza-

ti quasi 430 miliardi di euro. Solo 
Francoforte ha registrato un ribasso 
più contenuto (-1,31%). Le perdite 
sulle altre piazze sono comprese tra 
il 2,47% di Madrid e il 3,7% di Lon-
dra. Milano ha ceduto il 2,4. La Bce 
e la Fed sono dovute intervenire per 
tentare di arginare l’emorragia di 
capitali e nel tardo pomeriggio si 
cominciano ad avvertire gli effetti 
dell’abbondante immissione di de-
naro operata dalla Fed: i listini di 

borsa americani riducono le perdi-
te dopo l’immissione sul mercato 
di altri 35 miliardi di dollari da par-
te della Federal Reserve. 

Un comunicato di Bankitalia ha 
avvertito che in Italia non c’è da 
temere alcun «allarme specifico», 
mentre la Consob ha fatto sapere di 
avere in corso «un attento monito-
raggio dell’andamento del mercato 
mobiliare» e di essere in contatto 
con le altre autorità. A PAGINA 3

Dopo Valentino Rossi, un altro campione del 
motociclismo finisce nel mirino del fisco: 

Loris Capirossi non avrebbe pagato le tasse dal 
1995. Il mese scorso l’agenzia delle entrate di 
Faenza gli ha contestato un accertamento oltre 
un milione di euro di compensi non dichiarati. 
E non è la prima volta: dal ’95 non avrebbe di-
chiarato 12 milioni di euro. Un fatto curioso: il 
motociclista della Ducati risulta nullatenente. 

Non le pagava dal 1995
TASSE, ANCHE CAPIROSSI NEI GUAI

Oggi su www.europaquotidiano.it  In diretta il montaggio del Quarto Ponte sul Canal Grande @ Eurobarometro: i bambini sono poco consapevoli dei rischi della rete? @ Istat, i costi dei rifi uti e dell’acqua

Ancora panico: Londra perde il 3,7, Milano il 2,8. Consob: monitoriamo la situazione

Giù tutte le piazze europee: bruciati 268 miliardi. Bankitalia: nessun rischio

I mutui fanno nere le Borse
Bce e Fed si dissanguano

Crisi dei mutui 
effetto valanga
GIANNI DEL VECCHIO

Bersani ai petrolieri:
responsabilità
FSTEFANO BALDOLINI

Agosto, Michela mia non ti conosco
Berlusconi scarica la Brambilla: «Di donne in FI ce ne sono già tante...»

È partita per le vacanze amata 
dalla base forzista, temuta dai 

notabili del partito, ma soprattutto 
portata in palmo di mano dal Ca-
valiere. Se n’è volata via dall’Italia 
a luglio, armata di bikini, lancian-
do un appello a chi va in ferie a non 
abbandonare gli animali domesti-
ci: «Ve lo dico io che convivo con 
14 cani, 24 gatti, 7 capre, 4 cavalli, 
2 asini, 3 galline e circa 200 piccio-
ni». Ma la politica è carogna. «Mai 
mula’», ammonisce Bossi: mai 
mollare. Guai a non presidiare la 
postazione, specie se si hanno tan-

ti avversari, malelingue, invidiosi. 
Berlusconi, si sa, è volubile: batti 
e ribatti, da tempo era sul punto di 
cedere. È bastata un’intervista a 
Michelle Nouri («Una mora dieci 
e lode» l’ha descritta il settimanale 
Oggi), perchè il Cavaliere sbracasse 
e liquidasse la rossa Michela come 
possibile candidata premier: «Una 
donna sarebbe un valore aggiunto, 
ma in Forza Italia di donne in 
gamba ce ne sono già tante». 

Nel quartier generale dei Cir-
coli della Brambilla è scattato l’al-
larme. Michela è furiosa. Messe da 

parte le ciabattine da spiaggia ha 
calzato gli scarponi, per salire co-
me i partigiani lassù in montagna: 
per resistere e rilanciare la sua of-
fensiva. Domani sarà a Cour-
mayeur, non solo per inaugurare 
uno dei suoi circoli. Nel comune 
valdostano, dove si vota l’11 no-
vembre, Michela debutterà col 
simbolo del Partito delle libertà, 
uguale a quello dei circoli. «Test 
importante», dice lei. «Già, con 
2284 elettori», sghignazzano i big 
forzisti. Per ora. Ma se poi il Capo 
sulla rossa ci ripensa? (fls)
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Vendita dei farmaci da banco: in Puglia, 
Lazio e Sicilia non si rispetta la concorrenza. 
Criticata anche una circolare della Turco

3 L’ANTITRUST

GIORGIO
MERLO

È ormai un dato ricorrente: ogni due anni, a 
partire dal tramonto della Democrazia cri-

stiana, si tenta di ricostruire uno 
strumento politico che raggruppa 
la maggior parte dei cattolici sot-
to uno stesso tetto.  
 SEGUE A PAGINA 4

Ai cattolici non serve 
un grande centro

A PAGINA 3

Caruso, non così
«incompatibile»

MARIO LAVIA

Ma sul web c’è chi 
esalta il no-global 

GIOVANNI COCCONI

A PAGINA 2

SANDRO
BONDI

Caro direttore, la nascita di un nuovo partito non 
è questione che possa riguardare solo gli arte-

fici di questo processo politico 
bensì interpella anche noi dell’op-
posizione, e in generale l’intera 
vita politica italiana. 
 SEGUE A PAGINA 4

Insisto, anche per noi
il Pd è una cosa seria

A PAGINA 4

I miei anni ’80
ENRICO FARINONE

La Cassazione sta riscrivendo il 

nostro bon ton, quello che si può 

e non si può dire. Conviene ap-

profi ttarne. In attesa che con-

danni l’espressione «pulizia etni-

ca», va ricordato che ha appena 

sdoganato «vaffa» e «fascista» 

(a un politico). Quindi, ragazzi, 

oggi a Treviso dateci sotto. 

R O B I N

Cassazione

La pagina 
della cultura

QUELLI

DEL BOZEN 
La storia dei militari

uccisi a via Rasella

FRANCESCO LO SARDO

A PAGINA 8

A PAGINA 6

Mr Clinton, 
verso una 
Casa Bianca 
Bill-ionaire

FILIPPO SENSI Caldarola: entro 
nel Pd di Walter
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Un «cretino» non è necessariamente un 
problema politico. Rifondazione co-

munista si vuole sbarazzare così dell’ingom-
brante caso-Caruso piovutogli addosso in 
un tranquillo giovedì d’agosto, nel bel mez-
zo di un’estate politicamente sonnacchiosa 
nella quale nessuno più parlava di lei. E 
invece no, l’onorevole Caruso Francesco 
detto Ciccio ha pensato bene di riportare il 
suo partito sotto la luce dei riflettori dei 
media insultando con l’inaudito termine di 
«assassini» Marco Biagi (che non è qui a 
difendersi, come Caruso sa) e Tiziano 
Treu. 

La domanda è: che farà adesso Rifonda-
zione? La scomunica di Franco Giordano 
era giunta immediatamente, «è incompati-
bile con il Prc». Ma che vuol dire? Giusta-
mente tutti si chiedono se il grave aggettivo 
– «incompatibile» –, adoperato a suo tempo 
prima per Ferrando e poi per Turigliatto (ma 
in fondo quelli erano dissensi politici, non 
insulti ai morti), preluda ad una misura 
disciplinare definitiva, l’espulsione. Ebbene, 
no. Per il semplice fatto – spiegano a viale 
del Policlinico – che «Caruso non è iscritto 
al partito». E dunque come si fa a cacciarlo? 
Ma al gruppo dei deputati è iscritto... Gen-
naro Migliore ha risposto un po’ burocrati-
camente: «Non facciamo editti ad agosto, 
vedremo a settembre». In ogni caso, pare di 
capire che Caruso abbia di fatto rotto il 
rapporto di fiducia con Rifondazione, a pre-
scindere dalle misure disciplinari, non fos-
se altro per il fatto che sentirsi dare del 
«cretino» qualche ripensamento in lui lo 
avrà creato. 

Il caso sta suscitando un vespaio di po-
lemiche. Mentre da destra si coglie l’occa-

sione per sparare ad alzo zero, anche nel 
centrosinistra i malumori sono vistosi, fino 
a Fabris dell’Udeur che dice in sostanza «o 
lui o noi». Il problema investe persino la 
manifestazione del 20 ottobre, nel senso che 
da più parti si chiede a Mussi e alla sua Sd 
di non partecipare ad un sfilata assieme a 
Caruso. 

Eppure, a ben guardare, dentro il Prc 
non è che tutti si straccino le vesti. Lidia 
Menapace, anziana senatrice, l’ha messa 
così: «Se io fossi un ministro o un ex mini-
stro che ha promosso, in assoluta buona 
fede e pensando di far bene, delle leggi in 
conseguenza delle quali i lavoratori muoio-
no come mosche, non dormirei la notte. Le 
morti sul lavoro non sono calamità natura-
li». E Bertinotti? Nessuna dichiarazione – è 
forse è comprensibile. Ma ha telefonato a 
Tiziano Treu per esprimergli solidarietà: è 
un segnale chiaro. Qualcuno ricorda che 

l’argomento-Biagi provocò a Fausto qualche 
polemica a causa di certe dichiarazioni al-
l’indomani della rivendicazione brigatista 
dell’ omicidio del giuslavorista bolognese. E 
fu proprio Bertonotti a volere fortissima-
mente il no global napoletano nelle liste Prc, 
un pezzo forte del celebrato “movimento 
dei movimenti”. Un errore, a giudicare dai 
fatti, anche se è difficile che lo ammetta. 

Giordano tutto desiderava tranne che 
una grana di questo tipo. Sembra sia furi-
bondo, il segretario. Per combinazione in 
luna di miele dopo il matrimonio, quindici 
giorni con la speranza di poter staccare il 
cellulare, ha cambiato pure il numero ma 
– ahilui – non è bastato: decine le telefonate. 
La sua idea  era quella di archviare il caso il 
più in fretta possibile: «Caruso? Non è in 
cima ai pensieri del segretario», riferiscono 
quelli dell’entourage. Gli uomini del partito 
giudicano sufficiente l’articolo di ieri del 
direttore di Liberazione Piero Sansonetti. 
Sulla linea «Caruso è un cretino», Sanso-
netti ha anche fatto le scuse alla famiglia di 
Biagi, seppure solo nel post scriptum. E que-
sto basti, hanno pensato a Rifondazione. 
Sbagliando. 

Fra tanta gente che in questo fase  mil-
lanta antiche consuetudini con «Wal-

ter», lui può davvero vantare con il sinda-
co di Roma non la solita amicizia trenten-
nale ma una vicinanza 18-ore-al-giorno 
per diversi anni. Direttore dell’Unità Vel-
troni, vic edirettore (e poi condirettore) 
Peppino Caldarola. E chi fa un giornale sa 
cosa vuol dire, una consuetudine di que-
sto tipo. Parte proprio di qui, Caldarola, 
deputato ds con posizioni che dal dalemi-
smo, se volete, più hard si sono via via 
autonomizzate senza mai smarrire la bus-
sola riformista («Lo so, sono di destra») e 
il gusto per l’analisi anche controcorren-
te.

Ben arrivato nel Partito democratico. 
Merito di chi?

Di Walter in primo luogo. Un grande 

amico. Ma voglio anche dire che Dario 
Franceschini non ha mai mollato durante 
la mia crisi politica... E lo ringrazio.

Lei aveva criticato duramente il proget-
to. Cosa è cambiato?

Beh, con l’arrivo di Veltroni il pallino è 
stato messo nelle mani di colui che per  
primo aveva parlato di Pd: la pizza al piz-
zaiolo, come si dice. Lui è davvero il più 
post di tutti. Adesso il Pd sta diventando 
un grande fatto di massa, bisogna starci 
dentro, non basta sostenerlo dall’esterno. 
E dire che non si era partiti così.

Come si era partiti?
Ricordiamoci della fase della fusione fred-
da, di quando si parlava del “portavoce”... 
Sembrava un’operazione di gruppi diri-
genti di Ds e Margherita, una cosa asfitti-
ca, fatta per disperazione. Oggi la situa-

zione è cambiata. C’è un vero progetto 
politico. 

Contemporaneamente, la vicenda par-
tita da Bertinoro non è stata 
esaltante.

Era stata concepita come un’ope-
razione ambiziosa, quella del 
“socialismo largo” ma non c’è 
stata generosità, tutto si è ridot-
to ad una cosa personale, si è 
rivelata una roba ristretta. Me-
glio una grande scommessa 
come il Pd.

Qualcuno lamenta che in 
questo avvio di campagna 
per le primarie non si stia 
parlando tanto di progetti ma di pole-
miche organizzative...

Io condivido le considerazioni di Fioroni: 

lo scambio di accuse sui verticismi, sulle 
oligarchie, non hanno molto senso. Sa-
rebbe molto più divertente se ci fosse uno 

scontro sui contenuti. Da questo 
punto di vista, con il Lingotto e 
i due articoli sul Corriere e su 
Repubblica Veltroni ha fornito 
un sacco di materiale. Letta e 
Bindi invece stanno facendo 
una campagna contro. Ma ora 
questa fase è finita, siamo tutti 
in mare aperto.
Caldarola sarà in una lista colle-
gata a Veltroni?
Io nel Pd ci vengo totalmente 
gratis... Vorrei essere utile e da-

re una mano al progetto di Walter, vedre-
mo insieme come. Ma non ho problemi 
di carriera: l’ho già fatta.  (m. la.) 

Caldarola: io entro, con Walter non è più fusione fredda
PARTITO DEMOCRATICO ■  «DELUSO DALLA ESPERIENZA DELLA COSTITUENTE SOCIALISTA, NON C’È STATA GENEROSITÀ»

Incompatibile? 
Mica tanto

IL CASO CARUSO

Rifondazione critica ma per ora non scarica il no global. Solidarietà di Bertinotti a Treu

Giordano è in luna di miele dopo le nozze e i suoi fanno sapere che 

la questione «non è in cima ai suoi pensieri». Menapace: «Non 

dormirei la notte se avessi fatto leggi che fanno morire i lavoratori».

Il presidente della camera dei deputati Fausto Bertinotti e Francesco Caruso (foto Agf) 

Ma il deputato non è solo. Sulla rete c’è chi lo esalta
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«Un ipocrita pandemonio». «La verità fa male». Francesco 
Caruso può dormire tranquillo: non è solo. Sulla rete 

(e non solo) c’è chi la pensa come lui. Maurizio Bassetti, per 
esempio, sul sito di Indymedia scrive che «Caruso ha detto ve-
rità elementari. Biagi e Treu, con le loro leggi sul lavoro precario, 
sono i veri assassini degli operai morti sul lavoro». Come si vede, 
la solidarietà è al pensiero del Caruso-doc, quello precedente la 
mezza rettifica. «Queste semplici affermazioni, note a qualun-
que lavoratore, – continua Bassetti con stupore – hanno susci-
tato reazioni scomposte e ipocrite...perfino Napolitano e Prodi 
sono scesi in campo con dure parole di condanna». 

Pensieri isolati? Colpi di sole? Sul suo blog “Dalla parte del 
torto” Dario Serventi scrive: «Putiferio, ondata di sdegno e di 

condanna da parte di tutto l’emiciclo politico.Ipocriti pure voi, 
Caruso ha ragione da vendere. La legge Biagi va spazzata via, 
perché ha fatto solo danni. Ancora oggi resiste perché è entrata 
in vigore in un periodo politico che vede il governo dell’Italia 
ininterrottamente nelle mani del centrodestra da circa 13 anni. 
A contribuire all’intoccabilità di quella legge poi c’è l’omicido del 
suo autore:  ora è un eroe, quindi ogni sua opera è moralmente 
inattaccabile. Caruso, dimettiti dal parlamento, non è un posto 
adatto a chi dice la verità». 

Sul blog sul lavoro precario Somministrato.blogspot.com si 
legge un post dal titolo «Quando la verità fa male». «Caro Fran-
cesco, questa volta l’hai combinata bella, – scrive il blogger – ma 
lo sai che quando si dice la verità poi si scatena un polverone? 
...Basta che qualcuno faccia una provocazione, un piccolo para-
gone, che i benpensanti si scatenano. E ci può stare anche che 
si condannino le parole, forse un po’ forti, di Caruso. Quello che 

non ci può stare è che si chiudano gli occhi sulla realtà delle 
cose». Anche sul sito www.discutere.it non mancano i commen-
ti “positivi” alle parole del deputato del Prc. «Xsonalmente ap-
poggio caruso in toto x questa dichiarazione» scrive un anoni-
mo. 

Per tentare di sgomberare il campo dagli equivoci sul suo 
blog AltroSud.info lo stesso Caruso puntualizza: «Di fronte al-
l’impressionante numero di morti sul lavoro è necessario indi-
viduare delle responsabilità. Una delle principali cause degli 
incidenti sul lavoro è la progressiva riduzione dei diritti dei lavo-
ratori confinati in un area che va dal lavoro sommerso sino alla 
precarietà. Un progressivo indebolimento, con l’introduzione 
dei contratti aticipi, è cominciato con quello che, comunemente, 
fu definito il pacchetto Treu e si è concluso con quella che è 
stata, impropriamente, definita legge Biagi». Comunemente. 
Impropriamente. Un altro mezzo dietrofront. 

«Io in lista?
Nel Pd entro 
totalmente 
gratis, la mia 
carriera l’ho 
già fatta ...»

   

Le vergogne....

segue dalla prima

Sono posizioni estreme, ma non margi-
nali quanto si dice. Sono riuscite a con-
dizionare la linea dei post-comunisti, 
almeno quella rappresentata nelle piaz-
ze. Per dirla tutta, sono un’aliquota del-
l’elettorato unionista, che nell’attuale 
sistema e con gli attuali equilibri non 
potrebbe permettersi di perdere neanche 
un voto.

Senza nasconderci dietro i Gentilini 
altrui, è invece ora di annunciare che è 
meglio perdere, piuttosto che portarsi 
appresso certi bagagli ingombranti: sa-
rebbe un’ottima premessa del contrario, 
cioè del vincere per una volta senza do-
versi trasformare nell’Arca di Noè.

«Non è possibile far valere a 
livello regionale le logiche 
nazionali. Partorito così, questo 
partito nasce storto. Le realtà 
locali devono essere tenute al 
riparo dai giochi di Roma». Per 

Massimo Cacciari «per esempio, 
uno che sostiene Letta segretario 
deve poter scegliere il leader 
regionale di un altro fronte». 
«Stabilire a priori le dinamiche 
locali significa ingessare il Pd». 

Cacciari: a livello locale no alle logiche di Roma 

Non c’è nessuna intesa 
preconfezionata su chi debba 
coordinare a livello regionale il 
Partito democratico. Così Luciano 
Violante replica alle polemiche su 
una spartizione delle candidature 

a segretario regionale del Pd tra i 
vertici dei vecchi partiti. 
«Nessuno ci sta a far nominare il 
segretario regionale dal centro, e 
se pensasse di farlo 
sbaglierebbe...». 

Violante: niente intese regionali preconfezionate



GIANNI

DEL VECCHIO

Mercati internazionali sull’orlo di una crisi di 
nervi, Borse in costante ribasso, banche cen-

trali che immettono liquidità per arginare la crisi. La 
giornata di ieri è la perfetta fotocopia di quella pre-
cedente e nulla fa pensare che il copione possa cam-
biare lunedì prossimo. Il fatto è che nessuno sa an-
cora quanto sia grande il bubbone dei mutui subprime 
e  quanto ampia la platea che verrà contagiata. Tanto 
che ieri anche i titoli bancari italiani sono stati ber-
sagliati dalle vendite, Unicredit e Capitalia in primis, 
nonostante le rassicurazioni di Bankitalia.

Le piazze europee (tutte) e quella americana han-
no fatto registrare l’ennesima giornata nera, dopo che 
giovedì insieme avevano bruciato 310 miliardi di 
dollari. Ieri le Borse hanno perso 268 miliardi di 
euro con indici in flessione tra -1,48 e -3,71%. Milano 
ha perso il 2,48%.

L’ondata di panico ha costretto la banche centrali 
europea e americana a immettere liquidità nel siste-
ma per prevenire il rischio di un credit crunch, una 
stretta improvvisa del credito, che metterebbe in 
pericolo la crescita mondiale. La Banca centrale eu-
ropea ha ieri iniettato oltre 61 miliardi di euro, dopo 
il maxi intervento a sorpresa di giovedì dell’ordine di 
95 miliardi su prestiti overnight ovvero da restituire 
il giorno successivo. Stesso schema adottato dalla 
Federal Reserve: l’istituzione presieduta da Ben Ber-
nake ha iniettato extra-liquidità per 19 miliardi di 
dollari con prestiti a tre giorni, dopo che l’altroieri ne 
aveva complessivamente riversati 24 in due tranche. 
Insomma, una grossa massa di denaro piazzata sui 
mercati, che lascia intravedere il timore delle due 
autorità di farsi scappare di mano la situazione e 
assistere impotenti allo scoppio di una crisi dai con-
torni globali.

Del resto i massicci interventi di Trichet e Ber-
nanke, insieme al preventivo messaggio tranquilliz-

zante del presidente Bush, aprono la porta a due 
ipotesi: o la situazione è più grave del previsto oppu-
re ancora non si ha un’idea precisa di dove e come il 
bubbone scoppierà. La seconda alternativa sembra 
per ora essere quella più probabile, visto che ancora 
non si riesce ad avere chiarezza sui soggetti finanzia-
ri che possiedono il pezzo più grande dei titoli garan-
titi dai mutui subprime. Si tratta delle collateralized 
debt obligation, titoli che vengono trattati privatamen-
te e valgono quanto i debiti che contengono, ovvero 
molto poco. Il problema è che, come ha evidenziato 
il Wall Street Journal, questi titoli non sono stati ac-
quistati solamente dagli hedge funds o dalle banche 
d’affari (che pur ne hanno fatto incetta) ma sono fi-
niti anche nei portafogli di parecchi fondi d’investi-
mento a basso rischio e rendimento, come quelli 
monetari.

Ed è proprio la diffusione incontrollata di questi 
strumenti finanziari che può far sì che l’onda lunga 
della crisi statunitense arrivi in Europa e quindi in 
Italia. Non a caso ieri gli operatori di Piazza Affari si 
sono accaniti nei confronti dei due colossi bancari 
prossimi alla fusione, Unicredit e Capitalia, che tut-
tavia in passato hanno smentito di essere esposti 
verso le obbligazioni Cdo. Del resto più di un’analista 
finanziario si è detto sicuro di come le banche italia-
ne non abbiano una specializzazione nei confronti 
di questo tipo di prodotti, anche se è possibile che 
una piccola quota dei portafogli d’investimento siano 
riservati ai titoli garantiti dai mutui subprime. Cosa 
che dovrebbe tranquillizzare i risparmiatori italiani: 
se la bolla scoppia, nel nostro paese dovrebbe arriva-
re solamente qualche schizzo d’acqua, sotto forma di 
minori rendimenti o perdite negli investimenti in 
fondi. La stessa Banca d’Italia si è premurata di ras-
senerare gli animi turbati dei cassettisti. Secondo 
diverse agenzie di stampa, fonti di via Nazionale 
avrebbero escluso «motivi di allarme riguardo alle 
specifiche condizioni dei mercati e degli intermedia-
ri in Italia».

ALLARME BORSE

Le due banche centrali immettono altra liquidità. Ma i mercati continuano a perdere 

Crisi dei mutui
effetto valanga

Ormai è panico nei mercati fi nanziari. Tutte le piazze europee in crisi: bruciati 268 

miliardi di euro. Intervengono Trichet e Bernanke. Le banche italiane rassicurano 

i risparmiatori. Comunicato di palazzo Koch: da noi nessun allarme.

(foto Agf)

Un’assunzione di responsabilità per aiutare a te-
nere bassa l’inflazione. Questa la richiesta fatta 

dal ministro dello sviluppo economico, Pierluigi Ber-
sani, nel corso dell’incontro da lui stesso voluto con i 
petrolieri. La benzina, ha ricordato Bersani, «pesa 
sull’inflazione quasi il doppio dell’energia elettrica. 
Insomma non vorremmo che mentre noi mettiamo 
l’acqua con il bicchiere, qualcuno la levi con il sec-
chio». Rinviato a dopo l’estate il provvedimento per 
sterilizzare l’Iva sui carburanti attraverso un control-
lo delle accise. 

Per il governo non è un problema di 
tasse, dunque, così come ventilato dai pe-
trolieri, essendo il sistema fiscale italiano in 
linea con quello europeo. Piuttosto, per dir-
la con il ministro Bersani, «la differenza 
strutturale con il prezzo delle benzine eu-
ropeo» è dovuta «al meccanismo distributi-
vo più arretrato». Prima la ristrutturazione 
della rete, insomma, con una discussione 
sulla sua riforma alla ripresa dei lavoratori 
parlamentari dopo l’estate, poi «tra settem-
bre e ottobre», la riflessione sul sistema fiscale del 
settore. All’interno delle lenzuolate sulle liberalizza-
zioni, però, piuttosto che attraverso un decreto. 

Continui, invece, l’abbassamento dei prezzi per 
ridurre il divario delle tariffe con il resto d’Europa. 
«Non sono noccioline, – ha commentato Bersani – un 
centesimo sul prezzo del carburante vale 463 milioni 
di euro». Di qui l’invito a una piena attenzione verso 
la concorrenza e i consumatori, e l’annuncio di azioni 
rivolte alla trasparenza dei prezzi anche con il sup-
porto dell’Antitrust. 

Oltre al ministro e al suo consigliere Umberto 
Carpi, all’incontro hanno partecipato il presidente 
dell’Unione petrolifera, Pasquale De Vita, e rappre-
sentanti di Agip, Api-Ip, Esso, Shell, Total, Erg, Q8, 

Tamoil e Ies. Per il presidente dell’Up, si è trattato di 
un incontro «positivo e chiarificatore». «Si è avuta 
reciproca condivisione, – continua De Vita –  sul di-
vario strutturale che caratterizza il mercato nazionale 
rispetto al resto d’Europa e per il quale si sta interve-
nendo in sede legislativa». Differente il giudizio dei 
petrolieri sull’analisi degli aspetti più congiunturali 
dove si è registrata «una differente valutazione dei 
dati di comparazione con l’Europa che merita un 
approfondimento dei meccanismi di rilevazione dei 

prezzi nei diversi paesi».
Molto critica la Fegica-Cisl, l’associazio-

ne dei gestori degli impianti, che ha parlato 
di «incontro deludente». Anche Confeser-
centi è molto dura e parla di «gioco delle 
parti» tra governo e petrolieri «per poi sca-
ricare la colpa sui benzinai e sulla presunta 
arretratezza e polverizzazione della rete». 
Per Ancc-Coop, Ancd-Conad e Federdistri-
buzione, invece, un intervento che non af-
fronta l’inefficienza del sistema distributivo 
e si ferma alle sole imposte, «non scioglie i 

nodi del settore».
E se l’Adiconsum fa sapere che sterilizzare l’Iva 

sugli aumenti dei carburanti è una buona idea ma 
non basta ad eliminare gli effetti speculativi, il Coda-
cons ribadisce l’invito ai consumatori perché boicot-
tino Api e Shell, «le due compagnie che hanno prati-
cato i prezzi più alti nei giorni dell’esodo», e invia un 
esposto alla procura e all’Antitrust per presunto ag-
giotaggio.

Intanto, nuovi ritocchi al ribasso, fino a un cente-
simo al litro, sono stati effettuati da Esso, Shell e Ta-
moil; mentre a New York il prezzo del petrolio scende 
sotto i 71 dollari al barile. La causa: i timori degli in-
vestitori che la crisi del credito possa nuocere alla 
domanda dell’oro nero. (s.b.)

Bersani ai petrolieri: responsabilità
CARO BENZINA ■ RINVIATO ALL’AUTUNNO IL PROVVEDIMENTO SULLE ACCISE
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«Occorre eliminare gli ostacoli che sta incon-
trando la liberalizzazione dei farmaci da 

banco». L’Antitrust torna a ribadire le difficoltà che 
sta incontrando la riforma del settore attraverso una 
segnalazione a governo, parlamento e regioni. 

A essere sotto accusa, sono proprio le regioni che, 
attraverso delibere giudicate anticoncorrenziali dal-
l’Autorità, hanno imposto vincoli organizzativi al-
l’apertura di angoli dedicati alla vendita dei farmaci 
da banco.

Com’è noto, la legge di conversione del 
decreto Bersani prevede di subordinare la 
vendita di farmaci da banco all’esistenza di 
un reparto dedicato e alla presenza di un 
farmacista. 

Il problema è che alcune regioni hanno 
applicato tale criterio con troppo e (sospetto) 
zelo. Prima Lombardia e Umbria, tra il di-
cembre 2006 e il gennaio 2007, Lazio, Sicilia 
e Puglia hanno adottato delibere dove si pre-
vede l’obbligo per gli esercizi che intendono 
vendere farmaci da banco di dotarsi di un 
reparto non solo ad hoc, come previsto dalla legge, ma 
anche separato da una parete o da una vetrata. Le 
delibere prevedono anche l’obbligo di disporre di un 
apposito registratore di cassa dedicato (Sicilia e Pu-
glia) e il divieto di utilizzare la croce verde per le 
“parafarmacie” (Sicilia). Troppo, per l’Antitrust. Di qui 
la necessità di intervenire.

Tuttavia l’Autorità sottolinea anche la necessità di 
chiarire in via normativa che la possibilità di aprire 
punti vendita di farmaci da banco vale non solo per i 
farmacisti ma anche per le società di farmacisti. In-
fatti, mentre ai singoli farmacisti è attualmente con-
sentito di essere titolari sia di farmacie che dei nuovi 
esercizi (ovvero di prestare la propria attività presso 
entrambe le tipologie di esercizi) la stessa opportuni-

tà sembrerebbe essere preclusa alle società di farma-
cie. Un fatto quantomeno «singolare», commenta 
l’Antitrust. 

Ecco dunque l’auspicio di un intervento normati-
vo che scongiuri ogni discriminazione tra i singoli 
farmacisti e le società di farmacie. Solo così le oppor-
tunità imprenditoriali offerte dalle nuove norme po-
trebbero essere prese in considerazione anche dalle 
società di farmacie con conseguenti vantaggi anche 
in termini di prezzi offerti agli utenti.

Un altro aspetto poi, è quello dei nomi 
e dei simboli che possono essere utilizzati. 
Gli utenti dovrebbero in sostanza sapere 
che in quei negozi c’è un farmacista e si 
vendono farmaci da banco. Purtroppo, sia 
alcune delibere regionali, che una circolare 
del ministero della salute limitano il campo 
delle denominazioni e delle insegne utiliz-
zabili. 

«Quella segnalata dall’Antitrust, – di-
chiara a Europa Fabio Romiti, vicepresiden-
te Liberi farmacisti – è la coda di una vicen-

da partita dall’azione dei lobbisti di Federfarma nella 
regione Lombardia, e diffusa a macchia di leopardo 
nel resto del paese. Fortunatamente, dopo le prime 
segnalazioni dell’Autorità, le regioni si sono fermate. 
Mi sembra poi un “bel” richiamo al ministro della 
salute Livia Turco, perlomeno per quanto riguarda la 
questione dei simboli da esporre o meno, della sud-
divisione “innaturale” di esercizi che vendono le stes-
se cose».

Anche Cittadinanzattiva è intervenuta sulla vicen-
da osservando che «gli ostacoli posti alle liberalizza-
zioni sono anacronistici e vanno a danno dei cittadini 
consumatori». Anche sui farmaci, così come sulla 
benzina le regioni sono un «pessimo esempio», ha 
dichiarato il vicesegretario Giustino Trincia.  (s.b.)

Farmaci da banco, troppi ostacoli
ANTITRUST ■ IN PUGLIA, LAZIO E SICILIA DELIBERE ANTI-CONCORRENZA

Criticata 
una circolare 
della Turco: 
limita le 
insegne delle 
parafarmacie

Il governo:
controlliamo 
insieme  
l’infl azione 
e riformiamo  
la rete 

Nel processo di costituzione del 
Pd è «inevitabile» che ci sia un 
certo rischio di verticismo, al fine di 
«dare un baricentro al sistema». 
Così, il ministro per lo sviluppo 
economico, Pierluigi Bersani, pur 

ammettendo i rischi collegati a 
meccanismi verticistici, Bersani 
sottolinea che «dal giorno dopo 
l’assemblea costituente, lo scettro 
va ridato al popolo dei democratici, 
riprendendo il processo dal basso».

Pd, Bersani: inevitabile rischio di verticismo

Il ministro Fioroni accusa Bindi e 
Letta di «consociativismo» e dice no 
alla possibilità per i due candidati 
alla leadership del Pd di sostenere 
candidati veltroniani nelle regioni. La 
Bindi accusa Fioroni di cercare la 

rissa, ribadisce che gli accordi a 
cascata per riproporre nelle regioni il 
ticket Veltroni-Franceschini sono già 
fatti. E a Bersani, che parla del 
rischio di verticismo: così si 
dimostra che gli accordi ci sono. 

Bindi: così Fioroni cerca solo la rissa 
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ENRICO
FARINONE

Ogni generalizzazione è sempre ecces-
siva, perché tralascia le specificità, le 

storie singole, gli eventi minori eppure 
anch’essi importanti. Al tempo stesso reca 
con sé un dato valutativo comune, conte-
stabile ma ampiamente condiviso o, quan-
to meno, avvertito da molti. Il dibattito 
sugli anni Ottanta aperto su queste colon-
ne da Chiara Geloni ha registrato opinioni 
differenziate e tutte argomentate. Credo 
però sia utile anche esprimere le sensazio-
ni provate da chi quegli anni li ha vissuti 
da giovane avendo alle spalle un’adolescen-
za sperimentata nei Settanta. Per ognuno 
di noi, è evidente, ogni valutazione a po-
steriori è il frutto di un confronto con 
quello che si è vissuto prima e con quello 
che si è vissuto dopo.

Noi giovani agli inizi degli Ottanta ve-
nivamo da un decennio che era stato intri-
so di violenza, che non era stato allegro e 
positivo come quello precedente ma che al 
tempo stesso aveva insegnato ai più una 
grammatica dell’impegno sociale (e, per 
molti, politico) che aveva coinvolto la gran-
de maggioranza dell’universo giovanile. 
Un adolescente aveva l’obbligo, magari 
qualche volta anche forzatamente, occorre 
riconoscerlo, di confrontarsi con la realtà 
sociale che stava intorno a lui, dalla scuola 
che frequentava al quartiere nel quale vi-
veva, e di rapportarsi con essa, decidendo 
poi se limitarsi a conoscerla o se operarvi 
direttamente per incidervi.

Questa esercitazione mentale all’impe-
gno personale, o quanto meno alla even-
tualità di un impegno personale, poneva 
l’adolescente di fronte al tema della respon-

sabilizzazione individuale nella società. E, 
secondo me, questo era un dato positivo, 
al di là ovviamente delle esasperazioni, del 
“troppo” impegno, del “tutto è politica”, 
che furono anzi elementi facilitatori di 
quella stagione del “riflusso” che introdus-
se il disimpegno degli anni Ottanta. L’im-
pegno derivava – e non poteva essere di-
versamente – dall’ascolto di qualche Mae-
stro (penso a Lazzati, ad esempio), di 
qualche politico di qualità e spessore mo-
rale (nel mio caso, Luigi Granelli), di qual-
che personaggio carismatico (come Martin 
Luther King, per dire). Ma soprattutto la 

disponibilità all’impegno nasceva perché 
respiravi un humus che ti spingeva a dire 
qualcosa, a fare qualcosa. Un clima che 
pervadeva gli ambienti più vari: ad esem-
pio nel mio oratorio preparammo, con 
incontri di approfondimento, quello che 
poi si sarebbe rivelato un grande evento 
per la Chiesa italiana quale il convegno 
ecclesiale “Evangelizzazione e Promozio-
ne umana”. Troppo seriosi, questi adole-
scenti dei Settanta? Eravamo ragazzi come 
tutti, anzi con una passione esagerata (che 
a me è rimasta!) per la musica rock che 
faceva rizzare i capelli alla maggior parte 
dei nostri genitori.

L’impegno nasceva quindi dall’idea che 
il sogno di un “mondo migliore” (si diceva 
così, ai tempi) potesse in un qualche modo 
concretarsi. Ecco, l’idea che si possa avere 

un grande sogno, un grande ideale per il 
quale valga la pena di spendersi è un lasci-
to straordinario che ho respirato da adole-
scente e che poi mi sono portato dietro 
sempre, pur in mezzo a mille delusioni, 
frustrazioni, fallimenti. Misurando la di-
stanza fra le belle parole e la cruda realtà 
dei fatti. Eppure, senza quella tensione so-
gnatrice non avrei potuto credere, come 
invece faccio ancora oggi, alla possibilità 
che esista una “bella politica”, profetica 
quanto serve per scaldare i cuori e poi ca-
pace di calarsi nella realtà. Ricordo splen-
dide parole tradotte in vita vissuta di don 

Helder Camara, o le lezioni 
di Lazzati sull’impegno dei 
cristiani per la Città dell’Uo-
mo. Oggi anche solo a citar-
li, certi personaggi, si corre 
il rischio di subire un sorri-
sino di compiacimento. I 
tempi son cambiati, oggi 

conta la politica del fare, non dell’essere, 
ecc. Ho per questo ancor più apprezzato 
che Veltroni e Franceschini nella loro prima 
uscita siano andati a Barbiana, dimostrando 
il coraggio di dire che la politica è grande e 
bella se parte dalle grandi-piccole storie che 
nel tempo ne hanno dimostrato la sua ca-
pacità d’essere vicino alla gente, d’essere 
davvero impegno per il bene comune.

E questa tensione prospettica a un do-
mani più giusto di chi può essere in primis 
se non dei giovani? Ho paura quando in-
contro un giovane che non sa sognare, che 
non sa sperare, che è tutto e solo razioci-
nio, Bocconi style – e anche se è della Cat-
tolica è lo stesso, nessuna differenza (sic). 
Certo che non si può solo sognare, ma è 
triste assai ritrovarsi a vent’anni a ragiona-
re solo come homo economicus. Non biso-

gna cioè confondere la giusta fine dell’ideo-
logismo e la conseguente fine delle utopie 
con la fine della tensione ideale verso il 
domani. Una retrocessione ad un mesto 
carpe diem che davvero non può convince-
re chi non è strettamente chiuso in un 
gretto individualismo. 

La contestazione radicale non tanto o 
non solo agli eccessi della contestazione 
sessantottina quanto proprio alla cultura 
dell’impegno sociale sorge nei tardi Settan-
ta e ha il suo apogeo nel corso degli Ottan-
ta. È questo il punto nodale della questione 
di cui stiamo dibattendo. Poi, è ovvio che 
in un decennio accadono tanti eventi im-
portanti, Letta ne cita diversi e se ne po-
trebbero aggiungere altri. Ma il dato di 
fondo è che il germe dell’antipolitica, l’esat-
to opposto dell’I care di Barbiana, affonda 
in quegli anni le sue radici. Non è un caso 
che il berlusconismo nasca in quel perio-
do, veicolato da una televisione commer-
ciale che – da Drive in a Dallas – propone 
una scala valoriale (sarebbe più corretto 
dire “avaloriale”) a base S (successo-soldi-
sesso) che da allora in avanti tutti i nostri 
ragazzi hanno dovuto sorbirsi e digerirsi 
senza soluzione di continuità.

Ecco, dirà qualcuno, è tutta colpa di 
Berlusconi, come al solito! Non è così, 
chiaramente. Ma quello che noi in Italia 
chiamiamo berlusconismo e che in altri 
paesi può essere definito in altri modi è il 
substrato culturale (pseudoculturale) nel 
quale, complici naturalmente i troppi er-
rori della politica, alligna il disimpegno 
individualista che promuove il liberismo 
più selvaggio e quindi la vittoria delle de-
stre neoideologiche.

E allora sto con Chiara. Rivalutare gli 
anni Ottanta? Oddio, proprio no!

Chiamiamo berlusconismo il substrato 
culturale nel quale alligna il disimpegno 
individualista favorevole al liberismo selvaggio

Don Milani, l’opposto degli anni Ottanta 
PARABOLE

Sabato 11

Fox - ore 21.00

CROSSING JORDAN – Terza serie

Caparbia, intelligente e molto bella, 
Jordan Cavanaugh è un medico le-
gale di Boston, con la tendenza a fare 
molto più del suo dovere, e a risolvere 
i casi delle vittime che si trova ad 
analizzare. Indagando su una donna 
picchiata a morte, Jordan incontra 
un vecchio compagno di scuola, ora 
prete cattolico al corrente di segreti 
scottanti.

Domenica 12

Hallmark - ore 18.00

SETTIMO CIELO – Ottava serie

Le vicende della famiglia dei Camden: 
un reverendo protestante, sua mo-
glie, i loro sette figli e una simpatica 
cagnetta. Le loro storie, ambientate 
nella cittadina di Bible Belt, toccano 
sia problemi del quotidiano, sia temi 
di ampio respiro sociale. 

Lunedì 13

ore 18.00

LE RICETTE DI DELIA SMITH

In tavola i sapori ed i profumi del-
l’estate con le ricette di Delia Smith. 
Passeggiando tra serre, orti, patii 
soleggiati e incantevoli giardini, la 
famosa cuoca inglese svela i segreti 
delle sue creazioni estive presentando 
una grande varietà di piatti freschi ed 
invitanti: pasticci in crosta, pudding, 
torte di limone, di menta e tartine. 
Delia fornisce anche indicazioni sul-
le tecniche per grigliare e arrostire 
carne e pesce e per preparare piatti 
vegetariani. 

Martedì 14

History Channel - ore 20.O0

LA RESA DEL GIAPPONE

Il Giappone accetta di arrendersi 
agli alleati. La decisione, che mette 
fine alla guerra più sanguinosa della 
storia, sopraggiunge dopo una tre-
menda settimana che vede il bom-
bardamento atomico di due città e la 
dichiarazione di guerra da parte dei 
sovietici. La sera stessa mille ufficiali 
dell’esercito assaltano il palazzo im-
periale con l’intento di sequestrare il 
messaggio registrato dell’imperato-
re Hirohito che annuncia la resa, le 
guardie imperiali li respingono.

Mercoledì 15

Boomerang  – ore 21.15

GARFIELD

Garfield è grasso, pigro, egocentrico e 
normalmente di cattivo umore. Odia 
i lunedì, i postini, lo sport e le diete. 
A suo giudizio solo tre cose rendono 
la vita degna di essere vissuta: le lasa-
gne, i pisolini e il suo orsacchiotto.

Giovedì 16

Toon Disney - ore 21.10

LOLA & VIRGINIA

Cenerentola vive con la cattiva ma-
trigna e le due brutte sorellastre che 
la trattano come una serva. Grazie 
all’aiuto dei suoi amici topolini e di 
una graziosa fatina riesce a parteci-
pare al ballo del principe dove perde 
una scarpetta. La celebre favola di 
Charles Perrault venne rivisitata nel 
1950 nell’indimenticabile versione 
animata Disney.

Venerdì 17

Marcopolo – ore 21.00

RADICI

Puntata dedicata alla suggestiva festa 
della Vergine di Urkupina che si cele-
bra in Bolivia. Tre giorni di festeggia-
menti durante i quali, in questo pic-
colo paese, convergono centinaia di 
migliaia di persone. Corse di cavalli, 
mercati, rappresentazioni folcloristi-
che che culminano con una proces-
sione davvero impressionante.
 (a cura di luca faenzi)

Con Marcopolo alle 

radici dei luoghi

DA OGGI A VENERDÌ 17 AGOSTO

GIORGIO MERLO
segue dalla prima

L’unico progetto credibile, poi fallito eletto-
ralmente, è stato quello del Ppi che ha co-
munque segnato l’evoluzione della politica 
italiana a partire dalla metà degli anni no-
vanta e lo stesso decollo dell’Ulivo e della 
coalizione di centrosinistra. Ma la retorica 
sul “grande centro” è troppo forte per arre-
starsi e, come conferma la cronaca politica 
di queste settimane, è destinato a riaffiora-
re e a far discutere partiti e coalizioni.

Ora, al di là di tutti coloro che respon-
sabilmente e legittimamente hanno fatto 
una scelta politica di “destra”, credo che non 
possiamo non approfondire le ragioni di 
coloro che, disinteressatamente, individua-
no nell’esperienza del Pd un ostacolo alla 
riaffermazione di un patrimonio culturale 
e politico riconducibile alla tradizione del 
cattolicesimo democratico e sociale e del 
popolarismo di ispirazione cristia-
na. Una perplessità che, a mio giu-
dizio, è più frutto di una pregiudi-
ziale di natura ideologica che non 
di una sana e realistica analisi po-
litica. Non credo, infatti, che la pre-
senza laica dei cattolici nell’Ulivo 
prima e nel Pd ora è destinata a 
giocare un ruolo subalterno, acces-
sorio e del tutto funzionale ad un 
progressivo “indebolimento della 
propria identità”. È appena suffi-
ciente volgere lo sguardo al dibattito che 
caratterizza in queste settimane la fase co-
stituente del Pd – con le candidature di 
molti cattolici democratici a segretario na-
zionale – per rendersi conto che quella 
cultura difficilmente è destinata ad affievo-
lirsi. Certo, non credo sia riproponibile 
meccanicamente un’esperienza politica di 
natura identitaria dove il confronto con altre 
culture, all’interno dello stesso partito, viene 
negato alla radice. Ma siamo sicuri che 
quella sia la via più accreditata nella mag-
gior parte dei cattolici italiani per riafferma-
re le ragioni di quella tradizione culturale e 
politica? La smentita arriva dalla stessa con-
formazione dell’attuale sistema politico, che 
è caratterizzato da una forte “mescolanza” 
culturale all’interno degli stessi partiti.

 Ma, per ritornare al Partito democrati-
co, la proposta, ad esempio, di dar vita ad 

un’area politica che si riconosce nella tradi-
zione del cattolicesimo politico e sociale e 
che contribuisce, in collaborazione con al-
tri, a costruire una sintesi efficace per la 
mission del Pd è la scommessa che molti di 
noi hanno lanciato nel dare un sostegno 
concreto al ticket politico e progettuale di 
Veltroni-Franceschini. Un ticket che, come 
tutti sanno, non può limitarsi a fotografare 
due tradizioni culturali ma che fa della co-
siddetta “contaminazione” la ragione deci-
siva per la vittoria dell’esperienza del Pd. E 
organizzare un’area, o una corrente che dir 
si voglia, non significa cristallizzare una 
posizione con lo sguardo irrimediabilmen-
te rivolto verso il passato ma, al contrario, 
contribuisce a dare maggior e più feconda 
cittadinanza politica a valori che altrimenti 
rischierebbero di essere relegati a mera te-
stimonianza personale e per giunta irrile-
vante. E l’alternativa del cosiddetto “grande 
centro” non fa nient’altro che riproporre 

un’esperienza politica glorio-
sa, quella democristiana ap-
punto, in mancanza però 
delle condizioni storiche, po-
litiche e culturali che l’hanno 
giustificata per oltre 40 anni. 
Lo stesso Pd non può ridursi 
ad un cartello di buone inten-
zioni o ad una grigia somma-
toria di quote. E la tradizione 
e la cultura cattolico demo-
cratica e popolare non può 

non avere una dimensione costitutiva nella 
costruzione del futuro soggetto politico. 
Questo non nella declamazione astratta di 
principi e valori ma, semmai, nella capacità 
di saper declinare una proposta politica 
nella concreta battaglia democratica. A co-
minciare proprio da una trasparente orga-
nizzazione all’interno del partito, senza 
primogeniture ma anche senza rassegna-
zione. Ed è proprio sotto questo profilo che 
mi pare del tutto fuori luogo la tesi pregiu-
diziale ed ideologica secondo la quale il Pd 
rischia di essere un semplice prolungamen-
to della esperienza politica della sinistra 
democratica. Le vicende di questi giorni 
confermano l’esatto contrario: e cioè, attra-
verso un approccio laico e lontano da ogni 
ipoteca confessionale e clericale, la presen-
za, il ruolo e la storia dei cattolici democra-
tici e popolari saranno comunque decisivi 

SANDRO BONDI
segue dalla prima

Le primarie per la scelta del segretario del 
nuovo Partito democratico procedono se-
condo un modello verticistico – secondo le 
stesse ammissioni di alcuni dei suoi pro-
tagonisti – e soprattutto avvengono se-
guendo un dibattito completamente avulso 
dalla realtà del paese e dalle preoccupazio-
ni della maggioranza dei cittadini italia-
ni. 

La ragione della sfiducia che circonda la 
nascita del nuovo partito, da parte degli 
stessi elettori della sinistra, infatti, deriva 
innanzitutto dalla sfiducia e dalla delusione 
nei confronti della cattiva prova di governo 
offerta dalla coalizione che ha vinto di stret-
ta misura, fra molte fondate contestazioni, 
le passate elezioni politiche. È soprattutto 
sul piano del governo che cittadini si aspet-
tavano delle novità positive. Per quali moti-
vi un processo di unificazione politica, che 
ha prodotto anche altrettanti processi di 
divisione, do-
vrebbe assicura-
re una migliore 
performance del-
l’attuale gover-
no?

Nel breve pe-
riodo, anzi, è fa-
cile prevedere proprio il contrario, e cioè 
che le prove di costruzione del nuovo par-
tito, e le conseguenze che ciò innesca nel 
complesso campo della sinistra, provochi 
maggiori difficoltà di tenuta di un governo 
già sul punto di implodere per le proprie 
interne contraddizioni.

Probabilmente è vero che il nuovo par-
tito rappresenta una novità positiva ma sul 
lungo periodo, quando le inevitabili ten-
sioni della sua formazione si saranno as-
sestate e il suo profilo sarà più chiaro. È 
chiaro perciò che Forza Italia, il partito di 
maggioranza relativa, guardi con attenzio-
ne ad un processo politico che muterà ine-
vitabilmente il sistema politico italiano e 
la stessa natura dell’alleanza tra le forze 
politiche della sinistra, come ha ammesso 
con lucidità politica Francesco Rutelli.

Forza Italia è impegnata da anni nello 
sforzo generoso e illuminato di dare vita 
ad un partito unitario della libertà nel sol-

co delle migliori tradizioni democratiche 
del nostro paese e nell’ambito dei valori e 
dei programmi del Partito popolare euro-
peo, del quale Silvio Berlusconi è uno oggi 
dei leader più autorevoli e ascoltati e Forza 
Italia uno dei partiti più importanti. 

Se una colpa ci può essere imputata è 
quella di avere sacrificato i nostri legittimi 
interessi di partito sull’altare dell’unità del-
la Casa delle libertà e del progetto del Par-
tito della libertà.

Tuttavia, già ora il nascente Partito de-
mocratico e Forza Italia rappresentano due 
forze elettoralmente simili, tendenti en-
trambe a superare il 30% dei suffragi, e 
politicamente affini nella ricerca del con-
senso degli elettori moderati, nonché delle 
forze sociali ed economiche più rappresen-
tative del nostro paese. Il bipolarismo in 
Italia troverà un assetto stabile e moderno 
a partire dalla forza e dalla credibilità di 
queste due grandi forze politiche, sul mo-
dello di altre nazioni europee.

La partita è appena cominciata. La mia 
opinione è 
che il falli-
mento del 
g o v e r n o 
Prodi, che 
non può es-
sere impu-
tata soltan-

to a Prodi ma soprattutto ai ritardi cultu-
rali della sinistra italiana, trascinerà con sé 
nel fallimento anche la credibilità del nuo-
vo partito e del suo nuovo leader, almeno 
in questa prima fase. Troppo disastrosa è 
la prova offerta da questo governo perché 
possa riconquistare a breve la fiducia degli 
italiani, e troppo clamorose sono le ambi-
guità e le contraddizioni che ancora grava-
no sul profilo politico del nuovo partito, a 
cominciare dalla questione cattolica, per-
ché si possa prevedere un successo della 
leadership di Veltroni. Quando Berlusconi 
avrà completato il suo programma di rifor-
me, allora – e solo allora – potrà venire il 
tempo del Partito democratico, sempre che 
sia capace di presentarsi con una leader-
ship effettivamente nuova. 

Nel frattempo anche Forza Italia dovrà 
completare il suo processo di adeguamen-
to, per diventare una forza politica stabile 
nel sistema politico italiano.

La tradizione 
cattolico 
democratica è 
decisiva nella 
costruzione 
del Pd 

Il bipolarismo in Italia troverà un assetto 
stabile a partire dalla forza e dalla credibilità 
di queste due grandi forze politiche

   

Ai cattolici non serve...
   

Insisto, anche per noi il Pd è una...
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FERRARI

I l Sudafrica è nel pallone. Il mondiale 
2010 si avvicina e i media africani espri-

mono tutto l’entusiasmo per la manifesta-
zione regina dello sport: il calcio. È la pri-
ma volta per il continente africano, che 
pure fornisce decine di campioni ai club 
europei. Ma l’entusiasmo si scontra con i 
tanti problemi non risolti, dagli stadi non 
ultimati o non ancora iniziati alla sicurez-
za, ai problemi economici che continuano 
ad attanagliare il paese. Non ultimo il fatto 
che il comitato organizzatore dei mondia-
li sarebbe in rosso. Mancano i soldi per 
completare le strutture. 

Il Sudafrica vive contraddizioni dalle 
quali non riesce a uscire. Il paese cresce ad 
una media del 5 per cento, dato previsto 
per i prossimi tre anni e che ne fa la loco-
motiva del continente. Ma a fronte dell’im-
portante crescita economica si affianca il 
dato della disoccupazione che sfiora il 30 
per cento. Se a questo si aggiunge l’elevato 
tasso di criminalità – il rischio di essere 
uccisi resta 12 volte più alto che negli Sta-
ti Uniti e 50 volte più alto che in Europa 
– la preoccupazione per la buona riuscita 
della manifestazione sportiva si fa sempre 
più elevata. Ecco perché le autorità, con in 
testa Danny Jordaan, la mente dell’orga-
nizzazione dei mondiali, si sono affrettate 
a sottolineare che l’incolumità dei tifosi e 
dei giocatori sarà garantita. Ma l’aggressio-
ne della scrittrice e premio Nobel Nadine 
Gordimer getta un ombra sulle rassicura-
zioni, diventando un pessimo spot per la 
Fifa.

Non c’è dubbio che l’effetto economico 
mondiali per il Sudafrica può essere rile-
vante e non si limita al solo programma di 
sviluppo delle infrastrutture, ma si esten-
derà anche all’incremento dei flussi turi-
stici e agli effetti di spin off sul settore 
manifatturiero, sull’immagine internazio-
nale del paese. Ma non solo. Il mondiale 
2010 dovrebbe avere effetti di lungo perio-
do sulla crescita economica, con la ridu-
zione della disoccupazione e del tasso di 
criminalità. Secondo le stime della Grant 
Thornton, la società di consulenza che ha 

redatto il rapporto di impatto finanziario 
presentato al Comitato internazionale per 
l’assegnazione della coppa del mondo, 
l’evento sarà tale da iniettare nell’economia 
del paese un flusso di risorse addizionali 
pari a 21,3 miliardi di rand, 2,7 miliardi di 
euro, generando un volume di investimen-
ti e spese pari a 12,7 miliardi di rand (1,6 
miliardi di euro) e creando circa 160mila 

nuovi posti di lavoro. Per il fisco sudafri-
cano si prevede un flusso di entrate addi-
zionali pari a 7,2 miliardi di rand (circa un 
miliardo di euro). Dal punto di vista turi-
stico la manifestazione dovrebbe portare 
circa 235mila visitatori in più. Secondo la 
principale camera d’affari, Business Unity 
South Africa, il settore privato dovrebbe 
contribuire a fornire la maggior parte dei 

2,3 miliardi di rand (circa 300 milioni di 
euro) necessari per adeguare le infrastrut-
ture del paese in vista del 2010. Il governo 
sudafricano si è impegnato a effettuare un 
investimento complessivo di 375 miliardi 
di rand quale pacchetto di sviluppo asso-
ciato alla manifestazione, nell’ambito dei 
propri programmi di sviluppo locale, in-
frastrutture e logistico. La Fifa, dal canto 

suo, ha già ottenuto contratti pari a 3,1 
miliardi di dollari sotto forma di diritti 
televisivi e sponsorizzazioni, la cifra più 
elevata mai realizzata nel torneo. 

Se la Fifa ride, però, il Sudafrica pian-
ge. Al momento i sei stadi già esistenti 
debbono essere ristrutturati, se non rifatti, 
e quattro debbono essere costruiti ex-novo. 
Il comitato organizzatore non cela la preoc-
cupazione, tanto è vero che ha chiesto la 
disponibilità dei paesi vicini a ospitare al-
cune nazionali, come Mozambico e Ango-
la per la nazionale del Brasile, o la Namibia 
per la Germania. I costi degli impianti, 
inoltre, sono lievitati fuori ogni misura e i 
rincari hanno superato il 20 per cento. Si 
parla di un ammanco di 215 milioni di 
euro. Ammanco dovuto in parte all’aumen-
to dei prezzi ma, suggeriscono alcuni, an-
che a una gestione poco trasparente. Non 
solo. Il ministero del tesoro ha fatto sapere 
che non stanzierà ulteriori fondi. Una ca-
renza di denaro che potrebbe gravare sul 
già scarso welfare sociale. 

Paiono inevitabili, per realizzare i 
mondiali del 2010, tagli alle strutture sani-
tarie e all’edilizia popolare. Un capitolo 
molto sentito in Sudafrica. Il 72 per cento 
della popolazione di colore vive in case di 
fortuna. Nel 1994, all’insediamento del 
nuovo governo democratico, il divario fra 
domanda e offerta era stimato in 1,5 mi-
lioni di alloggi. Da allora, nonostante sia 
stata realizzata una media di 190mila abi-
tazioni all’anno, il gap si è ampliato a 2,5 

milioni di alloggi, a causa dei 
crescenti fenomeni di urba-
nizzazione. Due milioni di 
persone all’anno si spostano 
dalle aree rurali verso le prin-
cipali città alla ricerca di mi-
gliori occasioni di lavoro e di 
standard di vita. Un’urgenza 

che si amplifica di anno in anno e che i 
mondiali di calcio possono ulteriormente 
aggravare, anche se il ministro delle finan-
ze di Pretoria, Trevor Manuel, ha garantito 
che gli investimenti per la realizzazione 
delle infrastrutture necessarie alla coppa 
del mondo non andranno a svantaggio 
della lotta alla povertà. Possiamo solo cre-
derci.

LA COPPA DEL MONDO DI CALCIO 2010

L’organizzazione dell’evento sta evidenziando le ingiustizie sociali del paese

Guerra di lobby per il dopo Mbeki. E l’Anc dimentica la missione di Mandela 
SUDAFRICA � IL PARTITO È SEMPRE PIÙ GUIDATO DA INTERESSI ECONOMICI E DI CLAN. E TRA LA MAGGIORANZA DEI NERI, EMARGINATA, CRESCE IL MALCONTENTO

È ufficiale: la lotta per la lea-
dership dell’Anc è iniziata. 

Sarà ricca di colpi di scena e di 
colpi bassi. Nell’ultima riunione 
dell’African National Congress, a 
Midrad, nei pressi di Johanne-
sburg, non è stata esclusa la ricon-
ferma dell’attuale leader 
e capo di stato Thabo 
Mbeki. L’Anc dovrà sce-
gliere il proprio capo il 
prossimo dicembre, con 
l’attuale vice presidente 
Jacob Zuma e l’imprendi-
tore Tokyo Sexwale dati 
per favoriti alla succes-
sione.

La costituzione impe-
disce a Mbeki di candi-
darsi per un terzo mandato presi-
denziale, ma non gli vieta di man-
tenere la leadership del partito. I 
1500 delegati, tuttavia, si sono 
espressi per un leader che sia 
«preferibilmente il candidato alla 

presidenza della repubblica», co-
me è sempre stato dalle prime 
elezioni multirazziali del 1994, 
non escludendo l’eventualità di 
una direzione del partito diversa 
dalla candidatura alle prossime 
presidenziali del 2009. 

Il compromesso è 
teso a salvare l’unità del 
partito, aspramente di-
viso proprio dalla vicen-
da della successione a 
Mbeki. Se quest’ultimo 
fosse riconfermato a ca-
po dell’Anc, infatti, si 
troverebbe nelle condi-
zioni di influenzare la 
scelta del candidato per 
le elezioni sudafricane. 

Una partita che si annuncia molto 
aspra e sarà giocata sui temi forti 
e sulle attese dei neri, che fino a 
oggi sono stati ai margini della 
società. 

La strada per risolvere i proble-

mi sociali ed economici del Suda-
frica è ancora molto lunga e il go-
verno che 13 anni fa ha ereditato 
la guida del paese post-apartheid 
ha solo avviato questo cammino, 
ancora tutto da percorrere.

All’avvio dei lavori del congres-
so dell’Anc a Midrad, Mbeki ha 
sottolineato che «sia dal punto di 
vista oggettivo sia pratico è impos-
sibile risolvere i problemi che ab-
biamo accumulato in oltre 350 
anni di storia in soli 13 anni di 
democrazia». Secondo Mbeki il 
compito dell’Anc è quello di «pro-
vare a definire il futuro del nostro 
paese nei prossimi cinque anni, il 
lasso di tempo che ci separa dal 
centenario del nostro movimento, 
che ricorrerà nel 2012. Il compito 
che ci aspetta in questi giorni è 
quello di provare a definire quale 
sarà la qualità di vita della maggior 
parte del nostro popolo». 

Il primo punto nell’agenda del-

l’Anc è la soluzione degli squilibri 
socio-economici ancora presenti 
nel paese. Nonostante i successi 
economici del Sudafrica, infatti, la 
distribuzione della ricchezza na-
zionale è ancora lontana dall’esse-
re equa.

Ma il congresso, imbrigliato 
come è in giochi di potere e tenuto 
in scacco dai poteri forti del paese, 
si è concentrato sulla successione 
di Mbeki, così da dimenticare la 
“missione” originaria di Mandela. 
L’Anc, infatti, è ostaggio dei cosid-
detti blak diamonds, la nascente 
classe media nera che è divenuta 
l’elemento trainante della crescita 
economica del paese. Un gruppo 
che è cresciuto da 2 a 2,6 milioni 
di persone nell’arco di un anno e 
il cui potere d’acquisto supera il 28 
per cento la media nazionale. 

I black diamonds hanno visto 
crescere la propria ricchezza com-
plessiva da 130 a 180 miliardi di 

rand (da 13 a 18,5 milioni di euro) 
nonostante gli alti tassi di interes-
se, l’elevato livello d’inflazione, 
una moneta locale debole e l’au-
mento dei prezzi di numerosi pro-
dotti. Considerati consumatori 
estremamente importanti per 
l’economia interna, i 
“diamanti neri” spendo-
no soprattutto in oggetti 
elettronici, macchine di 
lusso e proprietà terriere 
o abitative, cercando di 
acquisire i beni materiali 
negati loro al tempo del-
l’apartheid. Questo grup-
po guadagna in media 
6100 rand (628 euro) al 
mese, contro una media 
di 1100 (113 euro) per il resto del-
la popolazione nera. Sono proprio 
gli stipendi troppo bassi a creare 
ulteriori problemi, facendo, per 
esempio, scappare gli insegnanti 
dalla scuola.

In Sudafrica mancano all’ap-
pello 35 mila insegnanti. Ogni 
anno il paese dovrebbe formare 
circa cinquemila nuovi educatori 
e invece riesce a sfornarne solo un 
migliaio. La ragione dell’abbando-
no delle scuole da parte dei docen-

ti è dovuto principal-
mente al salario: 6 mila 
rand all’anno (857 dolla-
ri) al primo impiego, che 
diventano, dopo 25 anni 
di anzianità, 114 mila 
(circa 16mila dollari).

Anche questo caso 
dimostra che per supe-
rare la crisi l’Anc dovrà 
fare i conti con la mag-
gioranza dei neri, che 

manifestano sempre maggiore 
scontentezza nei confronti del-
l’operato del governo, troppo lega-
to alle lobby e meno alla missione 
del suo mandato. 

 (angelo ferrari)
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L’ex viceministro Nozizwe Madlala-Routledge è 
tornata a parlare alla stampa dopo la sua cacciata dal 
ministero della salute: «Sono stata licenziata per aver 
svolto il mio lavoro». Ha attribuito la causa del suo 
allontanamento al suo viaggio non autorizzato in 
Spagna per partecipare a una conferenza sull’Aids e 

alle critiche rivolte alle pessime condizioni degli 
ospedali sudafricani. L’ex viceministro ha affermato 
che era suo dovere riferire delle condizioni del servizio 
sanitario, in particolare dello stato fatiscente dei reparti 
di maternità. «Speravo che il presidente approvasse il 
mio viaggio in Spagna», ha poi continuato Madlala-

Routledge, pur dichiarandosi consapevole che il 
ministro della salute Manto Tshabala-Msimang, fedele 
alleato del capo di stato Thabo Mbeki, fosse contrario 
all’iniziativa. Madlala-Routledge ha comunque 
auspicato di poter continuare la lotta nella campagna 
contro l’Aids, della quale è divenuta icona nazionale.

SUDAFRICA n L’ex viceministro Madlala-Routledge: «Licenziata per aver compiuto il mio dovere»

Il Sudafrica
nel pallone

I Black 
diamonds, 
la classe 
media nera, 
sono il gruppo 
più inN uente 

Il divario
tra poveri
e ricchi 
accresce
la rabbia
nel paese

I lavori previsti da qui a tre anni avranno 
l’eO etto di incrementare l’esodo rurale, 
aggravando le condizioni dei meno abbienti

A sinistra, Nelson Mandela con la Coppa 
del mondo di calcio

La manifestazione dovrebbe avere eO etti positivi sull’economia, ma c’è 

chi teme che gli investimenti per la realizzazione delle infrastrutture 

necessarie al torneo siano sottratti a quelli per la lotta alla povertà.



FILIPPO 
SENSI

Sondaggio dopo sondaggio, l’America sta facendo la bocca a 
una nuova presidenza Clinton. Troppo presto? Non c’è dub-

bio; la corsa per le primarie è ancora lunga e lastricata di scivolo-
ni da sparare su YouTube. 

Ma il clima Usa dopo il midterm e la forza attrattiva, il nomos 
quasi, della Dynasty – un quarto di secolo circa di multiproprietà 
della Casa Bianca tra due famiglie due – spingono in quella dire-
zione lì: il prossimo presidente degli Stati Uniti sarà democratico 
e, con buona probabilità, sarà lei. «Ormai sta solo a Hillary per-
dere la gara», sentenziano a tutta manetta gli ex-Fob (i “friends 
of Bill”) riciclatisi in Foh.

Così l’America rifà i conti sugli anni novanta con un occhio 
al 2008: come stavamo quando c’era lui? E come andrà se ci sarà 
lei? Un bilancio che Gavin Ensler sintetizza colla definizione di 
un fedelissimo clintoniano come Bob Rubin: «È stato un roller-
coaster». Su e giù, tra la Terza Via e Monica Lewinsky, le speranze 
di pace in Medio Oriente e i bombardamenti in Bosnia, l’assisten-
za sanitaria e lo spinello non inalato, i baby boomers e la genera-
zione X. E il saliscendi non diminuirà con Hillary che i misogini 
da scollatura da sempre bollano come il lato oscuro della Forza.

Ci toccheranno, dunque, dei nineties 2.0, reloaded? No. Di 
mezzo c’è stato l’11 settembre e l’America democratica che oggi 

si specchia in Barack Obama peserà, e molto, sulla Casa Bianca. 
Però, la suggestione Bogof, come ironizza Ensler, «buy one, get 
one free», compri uno e ne hai un altro gratis, aleggia sul destino 
a stelle e strisce, perché non c’è dubbio che avere Bill come “first 
husband” non è proprio come avere herr Merkel al Kanzleramt.

Sussurra uno che Clinton lo conosce bene, Bob 
Dole: «Sarà lui a correre per un terzo mandato». 
Machismi a parte, è davvero impossibile pensare che 
il ritorno del Comeback Kid alla Casa Bianca, seppure 
in un ruolo del tutto diverso e che, comunque, cam-
bierà radicalmente dopo di lui, non ispiri diffidenze, 
speranze, sogni e timori negli Stati Uniti del dopo-
Bush. «Come Bill, pure Hillary vuole riparare l’econo-
mia americana, affrontare il nuovo deficit di bilancio, 
cambiare l’immagine dell’America, dare più fiducia 
alle Nazioni Unite e ricostruire le difficili relazioni con 
l’Europa», profetizza Ensler.

Un sinistro come John Pilger, invece, la mette giù più cruda: 
la coppia Billary alla Casa Bianca significherebbe né più né meno 
la morte del “liberalism” (e d’altra parte non era stata proprio la 
senatrice di New York, nel fatidico dibattito tv di YouTube, ad 
archiviarsi una volta per tutte come liberal, sentendosi più a suo 
agio come progressive?). L’ex-presidente, secondo Pilger, condivide 
col suo gemello d’oltreoceano Tony Blair il triste primato di esse-
re stato addirittura «uno dei leader più violenti dell’era moderna». 

Niente di buono, allora, se la sua ombra si allungherà sulla pre-
sidenza della moglie, come un filantropico Cheney. 

E che dire degli scandaletti che già si pregustano a Capitol 
Hill: al tramonto l’epoca presto-a-letto di George e Laura (robetta, 
in fondo, le trasgressioni tex-mex delle sorelline, che preparano 

un libro di favole per l’autunno), le redazioni dei ma-
gazine e sotto sotto anche i repubblicani non vedono 
l’ora di accendere la parabola sulle nuove puntate di 
“Slick Willie”, come veniva chiamato Bill nelle ore più 
difficili della sua presidenza (ma ve lo immaginate Mitt 
Romney alla Casa Bianca?).

Hillary macina sondaggi, affronta impavida i ca-
chinni delle netroots (la base online del partito, tutta per 
Obama e John Edwards), sbaracca gli avversari – sotto 
a chi tocca anche ieri notte nel dibattito californiano sui 
temi gay – e conquista endorsement pesanti a colpi di 
fede e centrismo. Bill, come si dice negli States un tipo 

“larger than life”, gira come un globetrotter a caccia di quattrini per 
la sua fondazione (a settembre esce pure il libro, già un cult per 
il volontariato di mezzo mondo), in campagna permanente 
perché sulla cassetta delle lettere di Pennsylvania Avenue torni 
la scritta Clinton.

Sarà una Casa Bianca Bill-ionaire, quella della Dynasty? Bill 
non veste Prada, come Cécilia, ma pare pronto a tornare per un 
altro giro sul rollercoaster.

MARIO DEL PERO
segue dalla prima

Criticare apertamente Bush vuol dire però 
alienare una fetta importante dell’elettora-
to che voterà alle primarie. Meglio quindi 
parlarne il meno possibile.

Per i candidati democratici, invece, è 
proprio sulla politica estera che si può 
sfruttare un elemento di vulnerabilità dei 
repubblicani e marcare al contempo una 
propria posizione nell’affollata competi-
zione per le primarie. Escluse alcune figu-
re minori, i candidati democratici hanno 
un background molto simile sulle temati-
che internazionali. Sono quasi tutti liberal 
internazionalisti; concordano sulla oppor-
tunità di abbandonare le asprezze unilate-
raliste dell’amministrazione Bush; non 
credono alla possibilità di rovesciare il 
corso degli eventi in Iraq e ritengono ine-
vitabile un disimpegno, di cui discutono 
tempi e modalità ma non la necessità. Una 
possibile fonte di tensione, non ancora 
emersa, potrebbe però essere rappresen-
tata dalle pressioni protezionistiche di una 
parte dell’elettorato, finora accolte soprat-
tutto da John Edwards.

Eppure è proprio la politica estera che 
ha fatto deflagrare il primo, grande mo-
mento d’attrito nelle primarie democrati-
che, contrapponendo Hillary Clinton e 
Barack Obama. L’asprezza dello scontro 
stride con l’esiguità delle differenze di me-
rito. E ha invece molto a che vedere con la 
competizione elettorale, con le difficoltà 

di Obama e con la 
necessità dei can-
didati di delimita-
re chiaramente un 
proprio territorio il 
più possibile esclu-
sivo. Hillary Clin-
ton, con indubbia 
abilità, è riuscita a 
presentarsi come 
la candidata re-
sponsabile, esper-

ta e moderata, consapevole della comples-
sità della politica internazionale e dei 
compromessi che essa impone. Altrettan-
to ha fatto Joseph Biden, con maggiore 
profondità e rigore, ma minore appeal. Per 
necessità e per scelta, Edwards e il gover-
natore del New Mexico, Bill Richardson, 
si sono posizionati sul versante opposto, 
chiedendo un disimpegno immediato in 
Iraq, sperando di riuscire a fare leva su un 
elettorato democratico radicalizzato e in-
cattivito da otto anni di Bush. Obama è 
rimasto schiacciato nel mezzo. Sa che 
proprio sulla guerra in Iraq Hillary Clinton 
è vulnerabile e ancor oggi criticata per il 
suo voto al senato nel 2002. Ma sa altresì 
che la sua inesperienza, e il suo rappresen-
tare il più credibile sfidante della Clinton, 
gl’impongono un surplus di moderazione. 
Ed ecco quindi l’oscillare di Obama tra i 
due estremi. Tra le sue aperture, ragione-
voli ma elettoralmente ingenue, al dialogo 
con alcuni dei grandi avversari degli Usa 
di oggi e i suoi proclami, forse giustificati 
ma assai poco diplomatici, a favore di 
azioni unilaterali nella caccia a Bin Laden 
e ad al Qaeda in Pakistan.

Tutto può accadere di qui ai prossimi 
mesi. La storia delle primarie è fatta di 
cadute improvvise e ascese inaspettate. 
L’impressione oggi, però, è che Obama sia 
rimasto vittima della sua precoce popola-
rità e della difficoltà di conciliare un’imma-
gine di freschezza e novità con quella, al-
trettanto necessaria per essere eletto pre-
sidente, di competenza ed esperienza.

Obama stenta
a coniugare 
il “fattore 
novità”
con il piglio
da leader

Gay e diritti civili al centro del dibattito per 
le primarie democratiche. Si è svolto 

ieri in California un incontro promosso dal-
l’associazione Human Rights Campaign e il 
network omosessuale Logo, che ha costretto 
Barack Obama, Hillary Clinton e John Edwar-
ds a confrontarsi con le richieste di una co-
munità sempre più agguerrita, la cui battaglia 
per i diritti è diventata negli ultimi anni sim-
bolica per la sinistra interna del partito.

Il confronto, trasmesso in diretta tv, è 
stato animato da legali delle associazioni e da 
attivisti storici, come la cantante rock Melissa 
Ethridge, che su più di un punto hanno mes-
so in difficoltà i propri ospiti. Innanzi tutto 
sull’istituzione dei matrimoni per persone 

dello stesso sesso, al centro, da mesi di un 
animato dibattito. Nessuno dei candidati, 
infatti, si è detto favorevole a questa misura, 
temendo di perdere il voto moderato al mo-
mento dell’elezione presidenziale. Ma allo 
stesso tempo, nessuno di loro ha potuto per-
mettersi chiusure nette, temendo di perdere 
una parte decisiva dei consensi utili per vin-
cere le primarie nel partito. Situazione che 
ha costretto gli esponenti politici a esercizi di 
difficile funambolismo. 

«Dovremmo provare a districare la diffe-
renza tra la parola matrimonio, che per mol-
te persone ha una valenza religiosa, dal ter-
mine diritti civili a vantaggio delle coppie», 
ha affermato il senatore dell’Illinois Barack 

Obama. Come a dire, lasciamo stare le que-
stioni terminologiche e concentriamoci sui 
contenuti e sui diritti. Una posizione assunta 
anche da Edwards e Clinton. Il senatore del-
la Carolina del Nord, infatti, sebbene abbia 
presentato le proprie scuse per aver espresso 
in passato la sua opposizione religiosa ai di-
ritti civili dei gay, non ha voluto esporre le 
ragioni della propria attuale contrarietà al 
matrimonio. Ragioni che neanche Hillary 
Clinton ha voluto spiegare, rispondendo così 
alle domande incalzanti degli intervistatori: 
«La polemica sul matrimonio mi sembra del 
tutto inutile. Credo sia più costruttivo opera-
re in favore di buone unioni civili». La Clin-
ton ha poi ricordato i record stabiliti dalla 

presidenza di suo marito. 
Il dibattito, teso e privo forse della chia-

rezza necessaria, ha però permesso di stabi-
lire alcuni principi: tutti i candidati democra-
tici sono d’accordo per l’istituzione di unioni 
civili con diritti – esclusa l’adozione – compa-
rabili con quelli del matrimonio. Tutti sono 
favorevoli alla promulgazione di leggi contro 
la discriminazione e per l’apertura dell’eser-
cito agli omosessuali, come già avviene in 
numerosi paesi, tra cui Paesi Bassi e Gran 
Bretagna. A meno che sul matrimonio non 
avvengano nuove aperture nel prossimo di-
battito annunciato dall’emittente Logo, i cui 
programmi sono disponibili in oltre 27 mi-
lioni di case.

I candidati democratici fanno outing sull’emittente gay.
Esercito, parità e unioni civili. Ma niente matrimonio

Sarko rilancia il “Club Med”. E strizza l’occhio agli affari
FRANCIA ■ CON L’UNIONE MEDITERRANEA PARIGI PUNTA A ESERCITARE UN’EGEMONIA POLITICO-ECONOMICA NELLA REGIONE

Mr Clinton, “fundraiser” e consigliere.
Verso una Casa Bianca Bill-ionaire
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E U R O M O N D O

FRANCOIS MURPHY
parigi

Premere l’acceleratrore per la 
costituzione dell’Unione medi-

terranea. È questo l’obiettivo del 
presidente francese Nicolas 
Sarkozy, che punta con questo pro-
getto a dare uno sbocco al crescen-
te interesse dell’Europa per la spon-
da sud del Mediterraneo e – allo 
stesso tempo – a irrobustire l’in-
fluenza di Parigi in una regione che 
sta acquistando una portata strate-
gica sempre più ampia. L’inquilino 
dell’Eliseo vorrebbe, entro la metà 
del 2008, attivare i colloqui per la 
concretizzazione di questo progetto 
politico, ponendo l’accento, nella 
prima fase negoziale, su un trittico 
di questioni prioritarie: le migrazio-
ni, il terrorismo e lo sviluppo eco-
nomico.

«La Francia cerca un nuovo ruo-
lo in Europa, dopo che l’allargamen-
to della Ue ne ha sminuito il potere 
e il prestigio, argomenta Robin She-

perd, eserto di tematiche europee 
alla Chatham House, famoso think-
tank londinese. L’asse portante del-
la strategia sarkozista consiste nel 
fronteggiare l’immigrazione clan-
destina e nel cooperare a livello 
economico con gli stati nordafrica-
ni, ponendosi l’obiettivo di favorire 
la crescita, frenando il flusso, ormai 
diventato incontenibile, di esuli 
verso l’Europa. Quest’idea non è 
nuova: Sarkozy l’aveva già speri-
mentata quando guidava il ministe-
ro dell’interno, fecendone il cardine 
della propria azione politica.

Il capo di stato francese inten-
de quindi cercare di governare i 
flussi migratori. Ma non è, questa, 
l’unica priorità dell’Eliseo. I recen-
ti accordi sul nucleare e sulla coo-
perazione militare siglati con la 
Libia e i negoziati con l’Algeria sul-
la costituzione di un consorzio per 
lo sfruttamento del gas suggerisco-
no che Sarko intravede, nella re-
gione nordafricana, buone oppor-
tunità di investimenti per le impre-

se transalpine. Sarkozy ha però 
incassato dure critiche per la mis-
sione a Tripoli, dove ha “barattato” 
il rilascio delle cinque infermiere 
bulgare e del medico di origine 
palestinese accusati di avere iniet-
tato bambini libici con il 
siero dell’Hiv con la for-
nitura alla Libia – da par-
te di Eads, la compagnia 
aerospaziale europea – 
di missili e sistemi radio. 
«Siamo tornati a una di-
plomazia dove il cliente 
è il monarca», ha scritto 
Le Monde.

L’idea di unione me-
diterranea è appoggiata 
da paesi quali Spagna e Algeria, 
ma contrastata dalla Turchia. Sul 
futuro di Ankara nell’Ue, Sarkozy 
è stato netto, spiegando che il pae-
se anatolico non ha spazio in Eu-
ropa e contrapponendo all’allarga-
mento Ue verso il Medio Oriente 
il rilancio della centralità del Me-
diterraneo. «I turchi temono che 

l’opzione di Sarko li tagli fuori», 
sottolinea Shepherd. 

Nei piani del presidente fran-
cese l’Unione mediterranea do-
vrebbe essere il più inclusiva pos-
sibile ed estendersi a Israele e ai 

paesi rivieraschi del Me-
dio Oriente. Il club me-
diterraneo avrebbe così 
la possibilità di dispiega-
re un’azione diplomatica  
capace di coprire svaria-
te istanze: dall’ambiente 
al processo di pace me-
diorientale.

Il tema dell’immi-
grazione, come detto, è 
per Sarkozy una questio-

ne di prim’ordine. Il presidente 
francese punta a un’immigrazione 
“selettiva”, concetto che orienta e 
ispira attualmente le politiche im-
migratore di Parigi, che dosando 
carota e bastone apre le porte agli 
immigrati, scegliendoli sulla base 
della domanda di lavoro prove-
niente dalle regioni francesi e re-

prime, sigillando quindi le frontie-
re, l’immigrazione clandestina. 
Sarkozy ha spiegato che l’unione 
mediterranea – ribattezzata «Club 
Med» da alcuni osservatori critici 
– dovrebbe prevedere vertici di ca-
pi di stato e di governo (sul model-
lo del G8) e avere un «sistema 
collettivo di sicurezza».

L’Eliseo ha inoltre previsto l’isti-
tuzione di una versione mediterra-
nea della banca europea per gli in-
vestimenti. Queste proposte rap-
presentano una novità istituzionale, 
ma la cooperazione tra le sponde 
europea e africana del Mediterra-
neo affonda le radici nel cosiddetto 
processo di Barcellona. «Potranno 
anche chiamarlo Club Med, anche 
se è in tutto e per tutto simile al 
processo di Barcellona. La differen-
za e la rinnovata efficacia la deter-
mineranno eventualmente l’impe-
gno profuso e la volontà politica dei 
nuovi leader europei», afferma Na-
thalie Tocci, dell’Istituto affari inter-
nazionali di Roma. (reuters)

   

Hillary-Barack, 
la stella 

e il debuttante

L’Eliseo vede 
nel progetto 
un’occasione
per governare 
meglio i fl ussi 
migratori

Il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ha 
approvato ieri all’unanimità la risoluzione numero 1770, 
che estende il ruolo dell’Onu in Iraq. Il documento, 
presentato da Stati Uniti e Gran Bretagna, prevede nuovi 
e più estesi compiti di advisory per la rappresentanza del 
Palazzo di Vetro a Bagdad. Le Nazioni Unite, negli ultimi 

quattro anni, hanno mantenuto una presenza marginale e 
simbolica. In base alla nuova risoluzione, l’Onu avrà un 
ruolo maggiore nel compito di «consigliare, sostenere e 
assistere» il governo iracheno nel processo di 
riconciliazione nazionale e nel programma di 
ricostruzione del paese. Il mandato della missione Onu, 

approvato il 14 agosto 2003, riguarderà anche le 
problematiche di carattere umanitario e la tutela dei diritti 
umani. L’ambasciatore iracheno al Palazzo di vetro, 
Hamid al Bayati, si è detto soddisfatto della risoluzione, 
ribadendo che Bagdad ha sempre sostenuto la necessità 
dell’ampliamento del ruolo delle Nazioni Unite nel paese.

I R A Q  ■ Il consiglio di sicurezza approva la risoluzione 1770. Più poteri per la missione Onu a Bagdad

Hillary
regna
nei sondaggi
e si prepara
a vincere
le primarie
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P R E S S  R E V I E W

La Competition commission britannica (Cc, 
organo tecnico d’indagine sulla concorrenza) 

ha reso noti temi centrali della sua inchiesta sulla 
presunta situazione di monopolio della società Baa 
(di proprietà della spagnola Grupo Ferrovial) che 
gestisce le operazioni aeroportuali in sette scali 
inglesi, tra cui Heathrow, Stansted e Gatwick, e in 
tre scozzesi. Il parere della Commissione è stato 
chiesto quattordici mesi fa dall’Office of Fair Trade, 
l’agenzia antitrust del governo britannico. Molte 
compagnie aeree sostengono che il peggioramen-
to della qualità del servizio è dovuto alla mancanza 
di concorrenza nella gestione degli aeroporti e 
chiedono di affidare le operazioni a più società. 

«La Cc ha detto di non avere pregiudizi sui 
risultati dell’indagine. Ma le parole del vicepresi-
dente Christopher Clarke hanno lasciato capire 
che l’attenzione si concentrerà sull’impatto del-
l’unico gestore su investimenti e sviluppo, efficien-
za operativa e qualità dei servizi ai passeggeri», 
scrive Mike Milner sul Guardian. «La Baa ha re-
plicato che pur riconoscendo le difficoltà incontra-
te dagli utenti, i problemi sono più legati alla 
congestione del traffico aereo (67 milioni di pas-
seggeri sono transitati a Heathrow in un anno)».

Il Times critica la politica britannica «di due 
pesi e due misure in fatto di concorrenza. Le cifre 
sono note: l’89 per cento dei passeggeri in volo nel 

sudest del paese e l’84 per cento di quelli che si 
spostano in Scozia transitano su scali gestiti da 
Baa. È evidente che la concorrenza è limitata e 
distorta. È sempre più urgente smembrare Baa».

Il Financial Times usa toni più sfumati e os-
serva che «sperare di migliorare la situazione del-
la concorrenza forzando Baa ad abbandonare la 
sua posizione dominante non è semplice, dato che 
gli aeroporti operano già al massimo delle loro 
capacità. D’altro canto è vero che la presenza di 
società concorrenti potrebbe far migliorare la qua-
lità del servizio. E nel lungo periodo le stesse so-
cietà potrebbero fare pressione per aumentare le 
capacità ricettive degli aeroporti». 

Caos aeroporti in Gran Bretagna.
Tutta colpa del monopolio Baa?
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Margherita
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agosto 1990 n.250”

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
T U R C H I A
Ritrovata una statua 
gigante di Adriano
In Turchia sono stati 
ritrovati la testa, i piedi e 
parte di una gamba di una 
statua gigante 
dell’imperatore Adriano. 
Secondo gli esperti la statua 
doveva essere alta quattro o 
cinque metri. La scoperta è 
stata fatta da alcuni 
archeologi dell’università di 
Leuven, in Belgio.

A F R I C A
Meraviglie animali 
su You Tube
Sul popolare sito di video 
sharing You Tube, una 
pellicola che mostra alcune 
scene di lotta tra animali ha 
conquistato la vetta della 
classifi ca dei video più 
cliccati. Il corto dura otto 
minuti ed è stato girato in 
Sudafrica, nel parco 
nazionale Kruger.

Non manca nulla: abito bianco, 
tight, marcia nuziale e flash del 

fotografo. L’unica differenza tra un 
matrimonio tradizionale e quello 
che 20mila giapponesi sono venuti 
a celebrare in Europa nell’ultimo an-
no è che il secondo tipo di cerimonia 
non ha nulla di ufficiale. Come spie-
ga il New York Times, sempre più 
giapponesi sono disposti a pagare tra 
i duemila e i quattromila euro per 
venire a sposarsi in una chiesa ingle-
se o in un castello francese. 

Oltre a essere attirate dall’aspetto 
“esotico” della cerimonia cristiana, 
«le coppie giapponesi preferiscono 
andare all’estero perché in patria do-
vrebbero organizzare una festa che 
costerebbe 20mila euro». Le due 
principali società del settore, Watabe 
e Best Bridal, si fanno concorrenza 
a colpi di offerte sul web. A Neuilly-
sur-Seine, un quartiere di Parigi, la 
chiesa avventista celebra matrimoni 

del genere ogni giorno. «È un modo 
per trasmettere il messaggio cristia-
no», assicura il pastore. Ma rifiuta di 
comunicare le loro tariffe.

Il business dei matrimoni
POP S TA T I  U N I T I

Vende ceneri della 
ex per 50 centesimi
A New York, una donna ha 
venduto in un mercatino 
dell’usato una tartaruga di 
ceramica per 50 centesimi 
di dollaro, senza accorgersi 
che il vaso conteneva le 
ceneri dell’ex moglie di suo 
marito.

I N D I A
Un remake di 
Casablanca
Bollywood ha intenzione di 
produrre un rifacimento in 
stile indiano del popolare 
film Calsablanca del 1942. 
Intitolato Ezham Mudra, 
sarà diretto dal regista 
indiano Rajeev Nath e 
sarà ambientato nel sud 
dell’India. Nel film il 
proprietario di un ristorante 
aiuterà la sua amante, una 
ribelle Tamil, a scappare 
dall’India.

Il dissidente cubano Oscar Espi-
nosa Chepe, sul El País, ripercor-

re la storia delle ineguaglianze raz-
ziali nel suo paese. 

Prima della rivoluzione del 1959, 
per i neri e i mulatti la vita era molto 
più difficile. In seguito si registraro-
no progressi importanti, soprattutto 
in ambito scolastico e accademico, 
ma, nonostante gli aiuti concessi 
dall’Unione Sovietica, non fu mai 
raggiunta una completa parità nel 
tenore di vita. «Neri e mulatti erano 
comunque tra i più accesi sostenito-
ri del regime, che si presentava come 
il difensore dei più umili. E infatti 
pochi di loro hanno scelto di emigra-
re». Con il crollo dell’Urss e la fine 
degli aiuti, comincia la crisi econo-
mica. I più colpiti sono i neri e i 
mulatti che, a differenza di molti 
bianchi, non possono contare sulle 
rimesse dei parenti emigrati. «Da 
allora le vecchie ineguaglianze sono 
riemerse. Come molti altri proble-
mi, la questione razziale potrà esse-
re risolta solo ristabilendo la libertà 
e il rispetto dei diritti umani».

Razzismo a Cuba
CLASSICA

L’album delle vacanze. «Qui siamo in attesa all’aeroporto di 
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«La vergognosa gestione au-
straliana della questione 

aborigena è stata messa a nudo in 
modo eclatante dalla decisione di un 
giudice che ha accordato un risarci-
mento a un uomo sottratto alla sua 
famiglia da bambino», scrive il quo-
tidiano di Adelaide The Advertiser. 
Bruce Trevorrow, 50 anni, appartiene 
alla «generazione rubata», cioè le 
migliaia di bambini aborigeni che tra 
il 1869 e – ufficialmente – il 1969 
furono sottratti alle famiglie per es-
sere affidati a orfanatrofi pubblici e 
missioni cristiane. Questa politica 

poggiava sulla convinzione che la 
popolazione aborigena non fosse in 
grado di provvedere a se 
stessa e che crescere nella 
società dei bianchi li avreb-
be aiutati nella vita. «La 
decisione della Corte Su-
prema dell’Australia Meri-
dionale di concedere a Tre-
vorrow 525mila dollari 
(325mila euro) è una pietra 
miliare nella storia del pae-
se», prosegue The Advi-
ser, «e dovrebbe aprire la strada a 
tante altre richieste». 

«Ora è ufficiale», commenta 
Frank Brennan su The Age, «in Au-

stralia c’è stata, e c’è anco-
ra, una generazione ruba-
ta. Non importa cosa dica 
il politico di turno: un ex 
bambino rubato è riuscito 
a dimostrare di essere stato 
prelevato senza il consenso 
dei suoi genitori». 

Secondo Jill Singer, che 
scrive sull’Herald Sun, la 
vittoria di Trevorrow obbli-

ga Canberra a prendere provvedi-
menti sulla questione, che finora è 

rimasta in mano alle singole corti 
statali: «Lo stato deve scusarsi pub-
blicamente e chiudere così la que-
stione? O stabilire un sistema gene-
rale di risarcimento? Oppure conti-
nuare a non fare nulla, come è acca-
duto finora? La sentenza della Corte 
ha stabilito che lo stato è colpevole di 
aver rubato a Trevvorow la sua iden-
tità, la sua famiglia e il suo futuro. E 
tutto questo nella consapevolezza 
che si stava violando la legge. Ora – 
conclude Singer – è arrivato il mo-
mento di riparare ai danni e andare 
avanti insieme». 

L’Australia indennizza la “generazione rubata”
RESTO DEL MONDO

Per festeggiare i cin-
quant’anni dell’agenzia 

di ricerca del Pentagono per i 
sistemi di sicurezza avanzati 
(Darpatech), negli Stati Uniti 
è stata organizzata una mo-
stra delle migliori invenzioni 
in campo militare concepite 
e realizzate dalla Darpatech 
sin dal 1958. Daniel Engber 
l’ha visitata e su Slate raccon-
ta: «Come giornalista non 
sono stato il benvenuto e ho 
potuto visitare soltanto per 
due ore l’esposizione che rac-
coglie 52 invenzioni. Inoltre 
mi è stato vietato di interagire 
con le macchine». 

Secondo Engber molte 
tecnologie sono del tutto su-
perate, ma altre attirano l’at-
tenzione del visitatore come 
«l’insetto cibernetico, prodot-
to inserendo alcuni elettrodi 
nelle uova di tarme, che una 
volta schiuse possono essere 
telecomandate e utilizzate in 
missioni di spionaggio». 

«Sono stato un po’ meno 
entusiasta», continua Engber, 
«dei robot militari che domi-
navano la sala. Sbaglio o i 
robot sono passati di moda 
negli ultimi dieci anni? La 
maggior parte degli sforzi 
della Darpatech sembrano 
comunque essere concentra-
ti sullo sviluppo di veicoli ae-
ri senza conducente. Ci sono 
inoltre robot che possono ar-
rampicarsi sulle montagne e 
vedere a tre dimensioni».

A proposito di armi, sul 
Christian Science Monitor, 
Jack Mendelsohn, professore 
e attivista, si augura che «gli 
Stati Uniti continuino a con-
siderare un tabù l’utilizzo 
dell’arsenale nucleare e sfrut-
tino soltanto il fatto che aver-
ne uno è un deterrente per lo 
scoppio di una guerra». Per 
Mendelsohn «gli Stati Uniti 
saranno al sicuro se promuo-
veranno una politica mondia-
le di denuclearizzazione».

Armi, i giocattoli 
del Pentagono

STATI UNITI

Il dipartimento della difesa degli Stati 

Uniti festeggia i 50 anni dell’agenzia per 

la ricerca avanzata, con un’esposizione 

dei gioielli tecnologici.

 Un aereo con 19 passeggeri a bordo e il 
pilota è caduto nelle acque della Polinesia 
francese. L’aereo era appena decollato 
dall’isola di Moorea diretto a Papeete, poco 
distante. Non ci sarebbero sopravvissuti.

 Nelle ultime due settimane sono stati 
rubati 30 semafori pedonali nel quartiere di 
San Telmo, a Buonos Aires. I ladri estraggono 
l’alluminio dai semafori per poi rivenderlo. Un 
semaforo pedonale costa 1.200 pesetas. 

 Tre persone sono state assassinate nel 
distretto ugandese di Kanungu, al confine con 
la Repubblica Democratica del Congo (Rdc). I 
testimoni parlano anche di donne stuprate. I 
responsabili sarebbero ex miliziani dell’Rdc.

 La scrittrice bengalese Taslima Nasreen è 
stata aggredita a Hyderabad da uomini del 
partito islamista Majlis Ittehadul Muslimeen 
durante la presentazione della versione 
telugu del suo libro Shodh (Vendetta).

Taslima minacciata Aereo cade in Polinesia Ladri di semafori Attacchi in Uganda
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ALESSANDRA
BERNOCCO

È dedicata alla coppia più popo-
lare del cinema comico la se-

sta edizione del Festival internazio-
nale del cinema muto musicato dal 
vivo. Dopo Charlie Chaplin, Char-
lie Chase e Buster Keaton infatti, 
la rassegna promossa da Strade 
del Cinema di Aosta, rende omag-
gio a due inossidabili caratteristi, 
usciti indenni attraverso il passag-
gio dal muto al sonoro: Stan Lau-
rel e Oliver Hardy, più noti in Italia 
come Stanlio & Ollio. 

A loro è abbinata l’esibizione 
dei dieci finalisti del Concorso 
Giovani Musicisti Europei, sele-
zionati tra 120 iscritti nelle quattro 
sessioni di Aosta, Palermo, Firen-
ze e Liegi. 

Si tratta di un momento forte-
mente caratterizzante del festival, 
nato con lo scopo di rendere omag-
gio alla pratica della musicazione 
live di pellicole d’epoca, e diventa-
to negli anni una grande finestra 
aperta su nuovi linguaggi, dall’im-
provvisazione alle arti visive, dalla 
grafica alla critica, ma sempre con 
un occhio di riguardo ai giovani 
emergenti. Accanto a protagonisti 
del calibro di Marc Ribot e Fred 
Frith, chiamati a musicare Il fuoco 
di Giovanni Pastrone (Teatro Ro-
mano domenica 12), o di Louis 
Sclavis per Karakorun 1909 di 
Quintino Sella, a Paolo Angeli, 
Ellade Bandini, al Coro di Voci 
Bulgare, infatti, hanno accompa-
gnato i mediometraggi scelti per 
la retrospettiva Lauren & Hardy il 
Groupe Kemp dalla Germania, il 
Trio Naga-Roma di Napoli, il Trio 
A’ Rebours di Palermo, Diego 
Mingolla di Torino, Alessandro 
Librio di Palermo. Stasera invece, 
al Teatro Romano, il pianoforte di 
Daniele Furlati, allievo di Ennio 
Morricone e Sergio Miceli, accom-
pagna la proiezione di Bacon Grab-
bers, mentre il duo QMEB (flauti 
e pianoforte), quella di Liberty, en-
trambi diretti da Leo Mc Carey. 

Tra gli altri appuntamenti, 
Paolo Angeli con la sua chitarra 
sarda, sotto il Tiglio di Sant’Orso, 
lunedì ore 18 e ore 23, per un sug-
gestivo dialogo tra il legno dell’al-
bero e quello dello strumento, e 
l’Ensemble Musica per gli Occhi, 
martedì 14, Teatro Romano, ore 
21,30, un progetto pilota in colla-
borazione con il Museo del Cine-
ma di Torino presentato in prima 
assoluta, prima delle repliche di 
settembre a Liegi e Aachen. Si 
chiude il 15 con il jazz e il folklore 
dell’est europeo, con la proiezione 
de La belle nivernaise, musicata dal 
Coro di Voci Bulgare diretto da Ilia 
Mihaylov.  

Musica live
per Stanlio 

e Ollio 

Cinema muto

VENEZIA

Biennale d’arte
2007: è record 
di pubblico
Oltre 100mila persone in 60 
giorni di apertura (10 giugno-8 
agosto) hanno visitato la 52esima 
Esposizione internazionale 
d’arte di Venezia intitolata 
“Pensa con i sensi - senti con 
la mente. L’arte al presente”, 
con un incremento di pubblico 
del 18% rispetto all’edizione del 
2005, quando il centomillesimo 
biglietto era stato staccato dopo 
68 giorni dall’inaugurazione. 
Sono sempre di più i visitatori 
che scelgono di vedere la mostra 
in gruppo: 11.104 persone fi nora 
hanno preferito la visita in forma 
organizzata, con un incremento 
del 30,56% rispetto al 2005. Un 
dato signifi cativo è la crescita 
degli adulti che scelgono questa 
modalità: 52,17 rispetto alla 
51esima.

MUSICA

Siena, tutto
esaurito
per Pollini
Tutto esaurito a Siena per il 
concerto di Maurizio Pollini, 
l’appuntamento più atteso 
della 76esima Estate Musicale 
Chigiana, previsto domani sera al 
teatro dei Rozzi. In programma 
Schumann e Chopin. Del primo 
autore saranno eseguiti l’Allegro 
in si minore op. 8 e la Kreisleriana. 
Il concerto proseguirà con la 
musica di Chopin: il Preludio in 
do diesis minore op. 45, la Ballata 
n. 2 in fa maggiore op. 38, i due 
notturni op. 27, lo Scherzo n. 3 
in do diesis minore op. 39 e la 
Polacca in la bemolle maggiore 
op. 53 Eroica.

RASSEGNA LETTERARIA

A Cervia
la spiaggia
ama il libro
Festeggia i 15 anni la rassegna 
letteraria “Cervia, la spiaggia 
ama il libro” e anche quest’anno, 
ospita nei giorni di Ferragosto 
protagonisti del mondo letterario 
e giornalistico italiano. Tra questi, 
Dario Fo, Franca Rame, Toni 
Capuozzo, Roberto Pazzi, Carlo 
Cambi. Assieme agli autori ci 
saranno naturalmente anche i 
loro libri: il Cristo e le donne di 
Dario Fo (Rizzoli), il caso di Adios 
di Toni Capuozzo (Mondadori) e 
Qualcuno mi insegue di Roberto 
Pazzi (Frassinelli). Di turismo 
e di cucina parlerà invece Carlo 
Cambi con il suo Gli agriturismi 
del Gambero Rozzo (Newton 
&Compton).

Diario
Quelli

del Bozen

In un libro di Baratter la storia dei militari uccisi
L’ATTENTATO DI VIA RASELLA

FRANCESCO
LO SARDO

La sentenza del 6 agosto della Corte di 
cassazione ha stabilito che l’attentato 

partigiano di via Rasella del 23 marzo 
1944 che precedette l’eccidio nazista del-
le Fosse Ardeatine, nel quale furono tru-
cidati 335 ostaggi civili, fu compiuto 
contro «truppe militari occupanti». In 
buona sostanza, ha ribadito la Corte, 
quando si è in guerra distinguere tra 
truppe “buone” e “cattive” è giuridica-
mente irrilevante. Un opportuno richia-
mo al buonsenso, prima ancora che al 
rigore storico. Che non può far velo a uno 
di quei crudeli paradossi che popolano 
ogni guerra e che, in questo caso, riguar-
da i 33 militari del battaglione Bozen 
morti a via Rasella. Quei soldati erano 
altoatesini, tra cui anche i Dableiber, che 
avevano scelto l’Italia rifiutando l’opzione 
per la Germania. Non appartenevano 
alle SS, ma furono costretti a prestare 
servizio militare nel Polizeiregiment del 
commissario nazista dell’Alpenvorland, 
pena il lager o gli arresti dei familiari. 
Erano per lo più contadini, considerati 
incapaci e inaffidabili dai superiori. Tipi 
strani, teste di legno tirolesi, Tiroler Hol-
zkopfe, li sfottevano i tedeschi: tanto stra-
ni che dopo l’attentato ai loro commilito-
ni rifiutarono di partecipare all’eccidio 
delle Fosse Ardeatine. Questa tesi, in 
gran parte nota, viene documentata con 
nuovi elementi storici dal ricercatore Lo-
renzo Baratter, in uno dei capitoli del li-
bro Le Dolomiti del Terzo Reich (Mursia), 
dedicato all’occupazione nazista delle 
province di Trento, Bolzano e Belluno: 
«I partigiani agirono con l’intento di col-
pire un reparto che rappresentava l’occu-
pante nazista» ma «gli uomini del Bozen 
appartenevano ad una popolazione che 
due regimi totalitari, il fascismo e il na-
zismo, avevano fatto bersaglio di umilia-
zioni, violenze e repressioni», scrive lo 
storico trentino. Una delle tante beffe 
della storia. «Il fatto che 
gli appartenenti ai Gap 
non lo potessero immagi-
nare – osserva Baratter – 
non autorizza gli storici, 
viste le informazioni che 
abbiamo a disposizione, a 
continuare a perpetrare il silenzio» su 
aspetti documentali che non mettono in 
discussione l’azione compiuta dai parti-
giani. I soldati del Bozen non erano vo-
lontari, spiega Baratter citando le ordi-
nanze emesse da Hofer, commissario 
supremo dell’Alpenvorland (la Zona di 
operazioni delle Prealpi che dopo l’8 set-
tembre incluse le province di Trento, 
Bolzano e Belluno, considerate all’inter-
no dei confini germanici). Dal gennaio 
’44 tutti i maschi delle classi dal 1894 al 
1926 furono obbligati al servizio di guer-
ra. Si trattò, racconta Baratter, di un vero 
e proprio rastrellamento di sudtirolesi: 
per chi si fosse sottratto alla chiamata, la 
pena era la condanna a morte, commu-

tata in carcere duro, il lager, 
fino a dieci anni. La pena 
dell’arresto era comminata 
anche  ai «complici»: mogli, 
genitori, figli, fratelli e so-
relle. Un altro interessante 
dettaglio è rivelato dalle car-
te del Bollettino dei coman-
danti di polizia del 1944: il 
Polizeiregiment Bozen fu 
ribattezzato amministrati-
vamente SS-Polizeiregi-
ment Bozen il 16 aprile 1944: 24 giorni 

dopo l’attentato di via Rasella. Il Bozen, 
completato l’addestramento a Gries, era 
stato destinato a Roma, dove arrivò a 
scaglioni tra il 12 gennaio e il 18 febbraio 
1944. Baratter ricorda che dopo la fine 
della guerra, nel febbraio 1946, la dele-
gazione italiana alla conferenza di pace 
di Parigi descrisse in un memoriale il 
Bozen come un reggimento le cui unità 
«furono impiegate anche a Roma nei 
famosi rastrellamenti dell’inverno 1943-
44», incluso quello famigerato del 18 
ottobre ’43 al Ghetto, col quale un mi-
gliaio di ebrei romani furono deportati 
nei campi di sterminio. Quel giorno, 
però, i sudtirolesi del Bozen stavano ini-
ziando il loro addestramento, a mille 

chilometri da Roma. Una 
volta accasermati nella ca-
pitale, ai soldati del Bozen 
fu proibito ogni rapporto 
con la popolazione civile: il 
fatto che quegli uomini co-
noscessero anche l’italiano 
era ritenuto un rischio per 
la sicurezza dei tedeschi. 
Per la maggior parte erano 
«cattolici convinti» e furono 
perciò sottoposti ad ogni sor-
ta di angherie dai superiori: 

gli era proibito recarsi in 
chiesa e, se scoperti, erano 
costretti a rientrare in ca-
serma in ginocchio tra le 
urla degli ufficiali che li 
insultavano come «tradi-
tori», «maiali», «bastar-

di». Baratter racconta che nelle ore suc-
cessive all’attentato di via Rasella, le 
«teste di legno tirolesi» rifiutarono di 
partecipare alla rappresaglia, contravve-
nendo alla consuetudine che assegnava 
quel compito agli appartenenti allo stes-
so reparto che veniva colpito. Un soldato 
parlò a nome dell’intero battaglione: dis-
se che erano buoni cattolici e non inten-
devano uccidere civili. Col crollo del 
fronte di Cassino, il Bozen risalì a nord 
via Firenze. Se ne ritrovano le tracce in 
aprile in Piemonte, poi in Cadore. Nel 
’45, dopo l’ordine di ritirata, le compa-
gnie superstiti superarono il passo Fal-
zarego e rientrarono in Alto Adige. A 
casa. La guerra del Bozen era finita.

Storia dell’India, dai regni 
medievali all’impero 
Moghul, dal colonialismo 
all’indipendenza, fino 
a oggi: il profilo di questo 
paese immenso tracciato 
da Dietmar Rothermund. 
Edito dal Mulino.

Storia
Perché chiamiamo 
Oscar la statuetta d’oro 
e croissant il cornetto 
a forma di mezzaluna? 
Tuffarsi Tra le pieghe 
delle parole, 
accompagnati da Gian 
Luigi Beccaria (Einaudi).

Linguistica
Un giallo pieno 
di suspance che rende 
perfettamente 
l’atmosfera del mondo 
artistico tra Ottocento 
e Novecento: Il ritratto
di Iain Pears, editore 
Longanesi.

Romanzo
Massimiliano Gioni 
racconta il lavoro 
di Matthew Barney, un 
artista che sperimenta 
i variegati linguaggi 
della contemporaneità, 
in tutte le sue 
sfumature (Electa).

Arte

C U L T U R A
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Lo storico trentino ricostruisce la vicenda dei 33 

militari del battaglione: non appartenevano alle 

SS e rifi utarono di partecipare alla rappresaglia


